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ALLA VENERATA MEMORIA 
DI MONS. MIOHELE ©’ RIORDAN 
RETTORE DEL COLLEGIO IRLANDESE IN ROMA 
CHE ALL'AMORE ARDENTE 
VERSO LA SUA DILETTA IRLANDA 
CONGIUNSE. LO ZELO INSTANCABILE 
NEL. RIVENDICARE 
ALL’INVITTO PRESULE DI ARMAGH 
OLIVIERO PLUNKET 
LA GLORIA DEL MARTIRIO 
CONSACRO QUESTE PAGINE |, 
TESTIMONIANZA DI FERVIDA AMMIRAZIONE 
PER LA VECCHIA E GENEROSA ISOLA VERDE 
CHE CRESCIUTA NELL'AMORE DI ROMA 
SEPPE DIFENDERE EROICAMENTE 
COL SANGUE PIÙ PURO DE’' SUOI FIGLI 
LA LIBERTÀ DELLA FEDE 


PREFAZIONE 


e ‘ 


Ai Cari giovani 
del Collegio irlandese in Roma. 


A voi debbo una spiegazione della dedica che precede il 
volume. A me parve doveroso dedicarlo alla santa memoria di 
Mons. Michele O° Riordan, che fu già vostro Rettore e che per 
quattordici anni rimase în mezzo a voi per informare il vostro 
cuore alle virtù sacerdotali e per fare di voi i missionari e gli 
apostoli della cara Irlanda. Il ricordo di quest'uomo vive 
e vivrà per lungo tempo nelle vostre anime e nelle tradizioni 
del vostro Collegio, poichè egli è veramente benemerito della 
causa irlandese. 

Quando esso, dieci anni or sono, parlò meco per la 
prima volta e mi affidò il gratissimo incarico di difendere 
dinanzi alla Santa Sede la causa di Oliviero Plunket e 
quella di molti vostri compatrioti, che soffersero e mori- 
rono per la fede cattolica in una lunga e spietata persecu- 
zione, non tardai ad accorgermi di qual nobile tempra fosse 
formato quest'uomo. Calmo e sereno, freddo e inflessibile, 


come gli uomini di sua stirpe, nel suo soggiorno in Roma 


non ebbe altro di mira i far. conoscere la? terra nativa, parla 
amare per le sue secolari sventure, farla ammirare. per la 
sua grande fede; e, tutto compenetrato da questo proposito, pr 
intese a promuovere la glorificazione di quegli eroi irlandesi 
che non temettero, nella più triste epoca del’oppressione, ver 
sare tutto il loro sangue per la religione e per la patria. 
E Mons. Michele O’ Riordan riuscì nell’intento. Per opera 
sua la Causa nazionale dei martiri irlandesi potè essere 
già introdotta presso la S. Congregazione dei Riti ; e quella 
speciale di Oliviero Plunket potè raggiungere felicemente 
il suo termine con la gloria degli altari, decretata a lui dal 
Sommo Pontefice Benedetto XV. i 

Per dovere dunque di gratitudine doveva dedicare alla 
memoria del defunto questo modesto volume, che viene alla 
luce nella solenne circostanza degli onori della Beatifica- 
zione, coi quali si suggella nel Primate d’Irlanda e Arci-. 
civescovo di Armagh la gloria di un martirio luminoso, 
rivendicato nobilmente dopo duecento trentanove anni da 
quella Chiesa romana, che nei martiri di tutte le nazioni 
riconosce gli eloquenti testimoni della verità e gli assertori 
coraggiosi della fede. 

Legando queste pagine al nome del venerato vostro 
Rettore, ho pensato a voi, giovani figli d’Irlanda, verso i 
quali la sventurata madre, oggi più che mai, fissa i suoi 
sguardi e tende le sue braccia amorose; ho pensato al vostro 
nuovo Rettore, Giovanni Hagan, la cui intelligenza e coltura 


sì è affermata vigorosamente qui in Roma a traverso un con- 


4 


cher rinvigorire la sua I e per ravvivare 7 nano i. 


sue speranze ; 5 ho pensato alla vostra antica civiltà, che ju 


 foriora di luce e di coltura a molti popoli d'Europa ; ho 


— pensato inoltre a tutta una storia — la storia vostra nazio- | 


nale — che per voi è un patrimonio sacro, motivo di legit- 


timo orgoglio che vi onora e vi rende più grandi dinanzi 
alla posterità. 


Camminando sulle orme segnate dall’apostolato e dal'san- 


= gue di Oliviero Plumket, che nel tribunale di Londra smasche- 


rava iniquità e la menzogna, e sul patibolo di Tyburn 


affrontava impavido la morte per affermare la fede sua e 
la fede del suo popolo in Cristo, voi giovani accingetevi @ 
perpetuare le gloriose tradizioni del vostro puese, illustran- 
dole di nuovi fasti e di cristiani eroismi. 

Nelle pagine di questo libro sono narrate cose che vi 
riguardano da vicino è vi rammentano un'epoca di sangue e 
di oppressione. Sono pagine che andranno anche per le mani 
dei nemici della nostra fede e della nostra Roma. Ora ai ne- 
mici bisogna sempre parlare il linguaggio onesto della verità; 
e questa, perchè s°imponga a tutti gli spiriti e li tragga ad 
un giudizio sereno sugli uomini e sugli avvenimenti del 


passato, deve essere debitamente accertata e documentata. 
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CAPO I. 


Dall’ Irlanda a Roma. 


Isola dei santi. — Gratitudine dell’Trlanda verso Roma. — Scena com- 
movente. — Il P. Pier Francesco Scarampi. — Sua missione 
in Irlanda. — Il Nunzio Mons. Rinuccini. — I loro rapporti. — 
Partenza del P. Scarampi. —. Viaggio fortunoso. -— Oliviero 
Plunket al suo fianco. — Data della loro partenza e del loro 
arrivo a Roma. — Prima educazione di Oliviero. — Esempi do- 
mestici di religiosa e virile fermezza. — Il Collegio irlandese di 
Roma. — Suoi fondatori e sue vicende. — In questo ‘cenacolo 
si forma l’anima del giovane. — Suoi studi. — Sacerdozio. 


La vecchia isola verde, che i Romani dissero. Hibernia, 
e che noi chiamiamo col nome d’Irlanda, fu giustamente ap- 
pellata l'Isola dev santi. Una tradizione non mai interrotta 
di circa un millennio assegna a quella nazione questo titolo 
prezioso, come ne rende testimonianza una serie di documenti 
storici inoppugnabili, il più antico dei quali è la celebre ero- 
naca di Mariano Scoto di Fulda, morto nel 1083, che nel suo 
linguaggio preciso e scultorio appellava YIrlanda isola dei 
santi, e la diceva eminentemente ricca di moltissimi santi 
maravigliosi (1). E di questi santi, che germogliarono in quella 
terra privilegiata, fecero tesoro molti popoli d'Europa, che dai 


(1) Eccone il testo : « Hibernia, insula sanctorum : sanctis mi- 
rabilibus perpiurimis sublimiter plena habetur ». Monumenta Germa- 
niae hist. V, pag. 544 (Pertz). 
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medesimi ebbero fede Telo e coltura, scientifica 
si alimentò in gran parte la civiltà medio- evale. Di 
propaganda cristiana degl’Irlandesi, che si diffuse nella Scozia, 
nell’Inghilterra, nella Francia, nel Belgio, nella Lorena, nella 
Borgogna, lungo le sponde del Reno e del Danubio, e perfino | 
in Italia, rimasero tracce luminose in molti cenobi, i cui nomi È 
ricorrono frequentemente nella storia religiosa e civile d’Eu- 
ropa. Basti ricordare lo scrittore belga, Nicola Vernulaeus, sti | 
che nel 1639 pubblicava un’opera di somma importanza (1), ; 
ove parla di ben quarantasei santi irlandesi, che avevano 


promosso alacremente nel Belgio gl’interessi del Cristianesimo. 
Fu appunto a motivo dei grandi servizi prestati dall’Irlanda 
alla causa della fede e della coltura, che i popoli riconoscenti 
furono concordi nel designarla quale Isola deìi santi. i 

I'odierno Rettore del Collegio irlandese in Roma, Gio- Da 


vanni Hagan, fornito com'è di uno spirito acuto di osservazione, ‘ 
notò che alcuni serittori, non solo inglesi, ma anche spagnuoli, 


francesi ed italiani, si compiacquero negli ultimi tempi attri- 0 O 
buire all’Inghilterra quel titolo, come per abbellirne le memorie e: 
religiose. Ricostruendo pertanto la storia di questo titolo in 
un opuscolo, che ebbe molta fortuna, l’autore rivendicò co- 


tale antico privilegio all’Irlanda sua patria. Potè così, in base 


alle stesse esigenze della critica, porre in luce tutta una tra: 


dizione validamente documentata, che sta a dimostrare come 
soltanto questa nazione fu universalmente riconosciuta quale 
Isola dei santi : denominazione gloriosa, che essa si era a 
buon diritto guadagnata, sopratutto per le sue benemerenze 
religiose e civili di fronte all'Europa medioevale (2). 


(1) De propagatione Pidei christianae in Belgio per sanctos ex 
Hibernia viros. 

(2) J. Hagan. Insula sanctorum: « La storia di un titolo usurpato ». 
Roma, 1910. Libreria editrice Francesco Ferrari. 


O RE 
L’apostolato cristiano dell’ Irlanda ci riporta a Roma, 
madre feconda ed ispiratrice augusta di civiltà mondiale. 

Dal giorno infatti che in Roma surse la cattedra di 3 
S. Pietro, e accanto alle colonne del Foro ed alle statue del 
Campidoglio si venne formando la città nuova, che alle genti 
di ogni razza e stirpe doveva portare la luce della fede e i 
tesori della civiltà evangelica, tosto tra Roma e i vari popoli 
: della terra, vicini o lontani, si strinsero relazioni cordiali che, 
cementate cogli anni, nella comunanza di un patrimonio sacro 
di fede, giovarono immensamente alla causa della civiltà. 

In questi vicendevoli rapporti Roma si rivelò madre 
comune di tutte le genti, delle cui sorti s’interessò vivamente, 
studiandosi di alleviarne i dolori e di provvedere alle loro 
molteplici necessità. Di qui nacquero quell’affetto profondo, 
quella simpatia spontanea e quella devozione sincera, che le 
nazioni d’ogni parte del mondo nutrirono verso il centro vi- 
tale del Cattolicismo. 

Fra queste nazioni si segnalò l'Irlanda, terra benedetta 
da Dio, che ne fece un focolare di vita e di azione religiosa ; 
popolo buono e generoso, che del suo amore ed attaccamento 
particolare alla città eterna lasciò indelebili ricordi. Nessuna 
maraviglia, pertanto, che nell’anima dell’eroica nazione sia 
rimasta sempre accesa la fiamma di gratitudine verso quegli 
uomini, che da Roma e nel nome di Roma portarono all’Ir- 
landa i conforti e gli aiuti della madre. 

Una scena di affettuosa riconoscenza si svolgeva in un 
giorno del febbraio 1647 nella città di Waterford in Irlanda. 
Un rappresentante di Roma si trovava dinanzi al supremo 
Consiglio, al cospetto dei senatori, ai quali notificando la sua 
partenza, rendeva, con grande tenerezza di cuore e con accenti 
di profonda umiltà, sinceri ringraziamenti per i tanti onori 
che erano stati tributati alla sua persona. « Ma non ebbe tan- 
tosto finito di parlare — dirò con le parole di un contempo- 


FA per la di lui SE. x SI) atto parve che si rin. 
prolasso ciò De una volta avvenne sa a paiolg: R: Casio 


- cari abbracciamenti e lacrime accompagnato alla barca. Or 
A IC avvenne a lui; o a al lido del 


tutti TREN piangevano la a di questo #5 
benefattore, come attesta il P. Francesco Molloy ibernes 
È ‘Religioso osservante di S. Francesco; in una scritta di suo 


= pugno con le seguenti parole: Mentre era per salpare, inginoc- 


# chiatosi sul lido, pregò ; gran pianto ivi fu fatto dai cattolici, i; 
ci quali, slanciatisi al suo collo, lo abbracciavano teneramente, 
"odori sopra tutto che non avrebbero più visto la sua faccia; 


da e piangendo lo conducevano alla nave (1). E certamente fu cosa 
: a nuova e spettacolo di stupore, ch'egli partendo lasciasse do- 


4, 3 (1) Ecco il testo originale : « Vransfretaturus autem, positis în 
Si 7 litore genibus, oravit : magnus ibi factus est catholicorum fletus : et Set 
procumbentes super collum eius, osculabantur eum, dolentes maxime, 
quoniam amplius faciem eius non essent visuri: et lacrymantes dedu-. È 
cebant cum ad navem ». 


ia 


lore e desiderio di sè a tutta l’Ibernia. Prese dunque vela, e 
accompagnandolo tutti con gli occhi . giacchè più oltre ae. 


\compagnar nol poteano con la presenza, proseguìil viaggio. 
Si fe’ pubblica e privata orazione per lui, e si fecero anche 
digiuni, affinchè, in quelle turbolenzé «di mare infestato dagli 
eretici, gli concedesse il Signore prospera navigazione » (1). 

L'uomo, che veniva ricolmato di tanti onori dal popolo e 
dai maggiorenti irlandesi, era il Padre Pier Francesco Scarampi, 
vanto’ della celebre Congregazione dell’Oratorio, fondata in 
Roma da S. Filippo Neri. Quel religioso, ricco di preclare. 
virtù e ardente di zelo per la causa della religione, con Breve 
del 18 aprile 1643 aveva avuto dal Pontefice Urbano VIII il 
mandato di recarsi in Irlanda, onde promuovervi gl’interessi 
della fede cattolica, il bene comune e la tranquillità di quei 
popoli. Nè le speranze, che il Papa aveva riposto nella prudenza 
ed_integrità di quest'uomo, vennero deluse; poichè accolto 
con grandi dimostrazioni di giubilo dai cattolici irlandesi, 
che lo riconobbero quale Nunzio apostolico, benchè egli non 
ne avesse, anzi ne schivasse con ogni cura il titolo, diede tali 
esempi di vita evangelica, di carità generosa e di attività in- 
defessa da meritarsi il plauso dell'intera nazione. Sotto di 
lui i cattolici del Regno, animosi e fidenti, riuscirono a cacciare 
gli eretici dal centro del loro paese, costringendoli a ricoverarsi 
nelle ultime spiagge marittime; e respirarono così, per breve 
tempo, di quella libertà, che la tirannide straniera aveva sof- 
focato. Il clero ed il popolo, riconoscenti per i grandi servigi 
che il Padre Scarampi rendeva alla causa dell'Irlanda, avreb- 
bero voluto ritenerlo seco per sempre; che anzi, essendo allora 

(1) Memorie iîstoriche della vita del Ven. servo di Dio Pier Fran- 
cesco Scarampi, Preposito della (‘ongregazione dell’Oratorio di Roma, 


scritte dal P. PaoLo ARINGHI, prete délla medesima Congregazione e 
di lui confessore. Roma, MDCCXLIV. Stamperia di Pietro Rosati, 


pagg. 55-56. 


mig non volle affatto REA St 
si - Intanto per soddisfare al desiderio dei confederati ixlan 


si lico del 5 maggio 1645, col quale il suddetto Ponteste, dopo (SS 
DS aver reso segnata testimonianza ai suoi Ita gli da dae 


dovette ritardare per vario tempo la sua partenza, vo di 
giovare, con l’opera sua, l’ardua missione del Rinuccini. Ciò 
si esigeva dallo stesso Pontefice, che in data 27 novembre 1645. 
così faceva scrivere al suo Nunzio : « Ha la Santità di N. S. 
“accompagnato con la sua paterna dilezione il viaggio di VS 
ed io glie l'ho pregato pieno di quella felicità ch'Ella medesima 
| potrà bramare. Se Dio benedetto ha secondato i miei voti, 2 
spero che un pezzo fa Ella sia giunta in Ibernia, ed abbia 
con la_ sua presenza recato a cotesti cattolici quella consola- | 


con'Ella sia stata ricevuta nell'Isola, ed in quali stato. ab 

bia ritrovato le cose della guerra o della pace ; qui corrono Tea 
LS pure tuttavia alcune voci che questa sia conchiusa, ed il go- 
“_°‘’ verno del Regno debba restare nelle mani del marchese d’Or 
monia. Se V. S. sarà giunta in tempo, si assicura N. S, che non. ie 


si si sarà da Lei tralasciata diligenza uu per m migliorare 


_ le condizioni dei cattolici, e ‘particolarmente degli ecclesiastici, 

“sempre in ordine al pubblico esercizio della religione cattolica 
in tutta Irlanda, e sì sarà servita dell’opera del.P. Scarampi 
tanto informato di cotestò affari e zelantissimo del servizio di 
Dio e delle anime degli Irlandesi » (1). 

. In verità il Rinuccini fece gran conto dei consigli del 
P. Scarampi, come si rileva da varie lettere, specialmente da 
quella che nell’ottobre o nel novembre del 1646 — poichè la 
lettera è senza data — inviava al cardinale Panfilio, scrivendo: 
« Alla cifra dei 24 di giugno non posso dir altro a V. E. se non 
che io non ho trattato, nè concluso alcun negozio grave in 
questo Regno senza il consiglio ed aiuto del Padre Scarampi. 
E perciò essendosi egli ritirato a Waterfordia su i primi giorni 
che io arrivai, volli poco dopo che ritornasse a Kilchennia e 
che si trovasse sempre sino al fine dell’assemblea. E ad ogni 
modo avendo egli voluto andare a far la Pasqua a Waterfor- 
dia e. continuarvi la stanza, io l’invitai a Limerich, bench°egli 
si seusasse, e volli che fosse presente al pericolo della pace. 
E finalmente dopo la pubblicazione di essa, elessi la città di 
Waterfordia per farci la Congregazione ecclesiastica, acciò 
egli senza incomodo potesse intervenire a tutto. Se ho tenuto 
questo stile per il passato, può credere V. E. che molto più 
lo terrò per l'avvenire, giacchè i negozi si fanno ogni giorno 
maggiori, e che mi si accresce lo stimolo per il ricordo di 
Vostra Eminenza. E già il detto Padre si trova in tutti i con- 
gressi che si fanno fra me e questo Consiglio » (2). 


(1) Nunziatura in Irlanda di Mons. G. B. Rinuccini, Arcive- 
scovo di Permo negli anni 1645 a 1649, pubblicata per la prima volta 
- sui mss. originali della Rinucciana con documenti illustrativi per 
cura di G. Arazzi bibliotecario della medesima. — Firenze, dalla 
tipografia Piatti 1844, pag. 461. 

(2) Op. cit., pag. 169. 


e delle Ii iconina romane, VnetibE generato degli. eroi. 
L SES viaggio non fu senza ansie e senza POTE i 


gran tempesta, clie continuò n spazio di due Intero Rs. 
ed avendo la forza del vento dispersi i vascelli in alto mare, 


a lui fatto, in un medesimo Ca miracolosamente libera Oi 
e dalle mani dei nemici che lo perseguitavano, e dalla fiera 


burrasca, che minacciava ai passeggieri certo il naufragio. E 
riconoscendo tutti la loro liberazione dal Santo, non chiama- 


|. rono ‘d’indi in poi la suddetta nave con altro nome, che con 
RS sh | quello della nave .di San Francesco » (1). 

e = Giunti quei viaggiatori in. Fiandra, vennero catturati. ( a 
; ladroni, e solo col pagamento d’una eerta somma. furono 
berati. Proseguendo poi felicemente il resto del cammino, pas 
sarono per Parigi, Lione, pellegrinarono ad Assisi, per rendere. 


(1) Memorie istoriche della Vita del Ven. servo di Dio Pier Pran- 
cesco Scarampi ete., pag. 56-57. 
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| presso il sepolero del Santo le dovute grazie, e quindi s’incam- 
minarono verso Roma, sogno e mèta del loro viaggio. i 
Uno di quei giovanetti portava il nome di Oliviero 
| Plunket. È questi l’eroe, di cui ci accingiamo a descrivere la 
vita, le gesta, il glorioso martirio. Qui è dovere dello storico 
indagare il tempo preciso, in cui il giovane Oliviero, sotto la 
guida del Padre Scarampi, toccava il sacro suolo di Roma. Il 
cardinale Patrizio Moran, uomo di larga coltura e assai appro- 
fondito negli studi storici, tratteggiando in un denso volume 
i ricordi del nostro protagonista, sostiene che la sua venuta 
in Roma dovette necessariamente avvenire prima della fine 
dell’anno 1645 (1). 

Ma se l'illustre storico, che pure ebbe sotto gli occhi il vo- 
lume, già da noi citato « Nunziatura in Irlanda di Mons. Gio- 
van Battista Rinuccini », avesse letto diligentemente le molte 
lettere scritte da quel Nunzio, si sarebbe persuaso che Oli- 
viero Plunket non lasciò l’Irlanda prima del febbraio 1647, nè 
potè giungere in Roma prima «del maggio dello stesso anno. 
Giova consultare quell’epistolario prezioso. 

Da varie lettere, scritte dal Rinuccini durante l’anno 1646, 
sì apprende chiaramente che Padre Scarampi in quel periodo 
dimorava ancora in Irlanda. Infatti il 30 dicembre 1646 il 
Nunzio seriveva al cardinal Panfilio : «Il Padre Scarampi, 
dopo aver ottenuto dall’E. V. la licenza di partire, mi serive 
da Waterfordia, che sarà qui oggi per sbrigarsi presto da me, 
e godere la comodità di aleuni vascelli che sono pronti per far 


vela. Io non resterò di mettergli in considerazione, che potria 


(1) Memoir of the Ven. Oliver Plunket Archbishop of Armagh 
and Primate of AU Ireland who suffered death for the catholic faith 
in the year 1681 by CARDINAL MoRAN Archbishop of Sydney. Second 
edition, Browne et Nolan, Ltd. Nassau-street, Dublin, 1895, pag. 4 
in nota. 


Ls) 


per poter riferire a N. S. ed a V: E. lo n ‘certo delle cose; — 
il quale è ora dubbiosissimo » (1). Lo stesso cardinale Mossa © 
| nel suo Spicilegium Ossoriense — che è una raccolta di lettere 


e documenti originali riguardanti la storia della Chiesa in sh 
Irlanda, dallà riforma protestante all'anno 1800 — riferisce pe 


una lettera del P. Scarampi del 4 marzo 1646, che fu scritta. 
certamente in Irlanda, poichè vi si legge : « Mi maraviglio 
meno che le astuzie dei protestanti siano note a Roma, 


dalla quale siamo tanto lontani, di quello che siano quasi ignote 


agli stessi irlandesi confederati, che pur ogni giorno le esperi- 
mentano » (2). 


In data poi del 1 febbraio 1647 il Rinuccini così tornava a 


scrivere al suddetto cardinale Panfilio: «Conforme a quello che 


scrissi a V. E. sotto il 30 dicembre, il Padre Scarampi venne 


a Kilchennia per licenziarsi per il suo imbarco, e dopo es- 
serci divisi condizionatamente per rispetto del tempo, presero 
a tirare venti tanto contrari, che dopo molti giorni io lo con- 
sigliai a ritornarsene qua per aiutare i presenti bisogni. E ben- 
chè con un poco d’indizio di cielo favorevole egli desse di nuovo 
volta a Waterfordia, con tutto ciò gli è convenuto di ritornare 
anche la terza, e si è trattenuto fino al giorno d’oggi. Parte per- 
eiò con la speranza di un giorno, che suol essere critico ai ma- 
rinari, ma io non resto per quello di abbracciarlo con la solita 
condizione, giacchò veggo quest'anno regnar quasi di continuo 
gli scirocchi, ed ogni vascello tornar due o tre volte in porto. 
Egli darà sufficiente ragguaglio di quel che è occorso fino ad 


(1) Nunziatura in Irlanda di Mons. G. B. Rinuccini, ete., pa- 
gina 185. 

(2) Spicilegium Ossoriense: being a collection of original letters 
and papers illustrative of the history of the Irish church from the 
reformation to the year 1800. Dublin, W. B. Kelly, Grafton-street, 
1874, vol. 1, pag. 296. È 


iii vi arrivò poche ore dopo il sig. Galfrido Baron di di 
| ritorno dall'agenzia a ha Serao in PALIO » (3). d evi- 


avanti V. 8. Hlma con la presenza di esso, del segretario e 
| confessore della regina e di due 25 sacerdoti IIetrAo » A In 


go « ta elessero nell’ anno 1647, addì 27 90 na Si 
chè assente, per uno de’ quattro Deputati, con aggiungergli RA 
- (1) Nunziatura, etc., pag. 189. i A È 

(2) Op. cit., pag. 197. a 


(3) Op. cit., pag. 198. { 
(4) Op. cit., pag. 228. N 


(5) Op. cit., pag: 232. D 


DI 


i RT la carica ai segretario » co Riassumendo 


fa 


viaggiava in compagnia del medesimo Padre, non potè. ui 
in Roma se non nel mese di maggio del 1647. = 
La venuta in Italia in quel mese, in cui le nostre campa- 

gne sono tutto un sorriso di primavera fiorita, che innamora. 
ed incanta, dovette destare, nell’anima dell’adolescente, le 
più dolci impressioni. i 
Oliviero, se dobbiamo attenerci a quanto scrisse il cardinal. 
Moran, nacque in Lougherew, nella contea di Meath, nell’an- 
no 1629 (2). Da quale documento lo scrittore abbia tratto 
questa data, lo ignoro. Penso tuttavia che questa non possa 
darsi come sicura, non essendo accertata da alcun documento 
decisivo. È una data probabile. Se dovessimo appoggiarci 
ad una lettera di Patrizio Plunket (che ora ricorderò), nella 
quale si asserisce che il nostro giovinetto ebbe la sua educa- 
zione fino a sedici anni in Irlandà, dovremmo concludere che 
esso nacque nel 1631, avendo già noi stabilito con documenti 
inoppugnabili, che la sua venuta a Roma fu nell’anno 104T9e 
Qualora poi teniamo presente un documento, riguardante un. 
esame giudiziario sostenuto in Irlanda 18 maggio 1673 da Oli- 
viero Plunket, quando era arcivescovo di Armagh e contava % 
«anni 46 0 lì incirca » (3), si dovrebbe inferirne che esso nacque 
nel 1627. Ora fra il 1631 e il 1627 è probabile che la verità stia 
nel mezzo, cioè in quel 1629 indicato dal Moran, essendochè | 
i due documenti citati, più che di un periodo ben definito 


(1) Memorie istoriche, etc., pag. 33. 

(2) Memotr, ete., pag. 1. n 

(3) Arch. di Propaganda, Scritture riferite nei Congressi, Ir- 
landa, vol. 3, fol. 293. 


del P. Scarampi in Roma a pro-.< 


vivissimo, che nutriva per questo | 


ad i sangue non gli offuscarono affatto n 
il iuizio, Quando DIù tardi in una ita dal 22 giugno 1669, i 


Di questo A aveva certamente scòrto i ian Di 
in quell’anima ancora tenera gettò i primi germi di quella | 


virtù e di quel sapere, che poi in Roma avrebbero bellamente 


fiorito. Sir aa 
L'educazione ricevuta in patria, alimentata dai ricordi san- — Nba. 


_ guinanti di antiche ed efferate persecuzioni, aveva già predi- 


Sposto il giovane irlandese alle lotte eroiche dell’apostolato ed 


_alsacrifizio sublime del martirio. La parola el’esempio dell’edu- 
Pr [ n » 3 a nr Re. 
catore sono sempre di una potente efficacia, che affascina lin: 0/00 
pel Ù x \ nt 
— telletto ed il:cuore degli adolescenti. Quale fosse la tempra e 
o . (1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi. Irlanda, << 


‘vol. 2, fol. 133. par dò, 


a versare tutto il suo sangue per la fede; a questo proposito, 
seriveva che sarebbe per lui cosa ben gloriosa il poter coronare 


col martirio, per il suo affetto all’ Apostolica Sede, i pochi anni 


di vita che ancora gli rimanevano. 
A questa scuola di forti e virili propositi si era plasmata 


Vanima del giovane Oliviero, il quale, attratto da non pochi 


esempi di nobile fermezza cristiana, a lui sorridenti tra le 
memorie domestiche, dovette accarezzare generose risoluzioni. 
Non è fuori di luogo il rammentare, che alcuni membri 
della sua famiglia furono sacerdoti e vescovi intrepidi, e che 
un altro suo consanguineo fu rappresentante dei cattolici alla 
Confederazione di Kilkenny e l’agente della nobiltà cattolica 
irlandese, mandato a Londra per ottenere dal re la restaura- 
zione della proprietà, che era stata confiscata sotto il regime 
nefasto della repubblica Cromwelliana. Lord Fingall, altro pa- 
rente, fu fatto prigioniero dai seguaci di Cromwell presso Du- 
blino. Altri membri della stessa casa vissero in esilio durante le 


persecuzioni di quel tiranno, e Nicola Plunket fu ambasciatore 


dei cattolici irlandesi presso la Santa Sede, e da Innocenzo X 
ebbe il titolo di cavaliere (1). 

Sacro cenacolo, in cui l'ingegno e la virtù del giovane 
si esercitarono utilmente in Roma, addestrandosi nelle prime 
armi dell’apostolato, fu il Collegio irlandese. 

Le origini di questo Collegio trovano la loro ragione 
nelle persecuzioni che afflissero per tanto tempo l'Irlanda. 
Occorrevano missionari, che ristabilissero in quel paese la di- 
sciplina ecclesiastica, che vi propagassero gli ordinamenti e la 
fede romana, che penetrassero nelle isole vicine e nella stessa 


- 


(1) Dal Processo Apost. di Armagh, foglio 99 terg. 


SES le sorti della diocesi di ‘Meath, assicurava essere 2. Se 


A un seminario, ove giovani venuti dall’Irlanda si prepa- 
TAssero seriamente, perchè poi, ritornati in patria, potessero 
| con la virtù, con la dottrina e con la fermezza del carattere 
si mantener viva la fede nel popolo e l’operosità nel clero, con- 
i servandoli saldi nell'unione con Roma. A questa necessità 
| provvidero con molta saggezza due uomini, i cui nomi sono 
rimasti legati alla storia del Collegio irlandese. L’uno fu il 
| eardinale Lodovico Ludovisi, l’altro fu il celebre Padre Luca 
3 Wadding. 

i Il primo, nepote di Gregorio XV e principe elettissimo, 
alla bontà del cuore e all’acutezza dell’ingegno aggiungeva 
| una generosità senza limiti. A lui si debbono il tempio monu- 
mentale di S. Ignazio e la superba villa Ludovisi, ove oggi 
« è surto uno dei più deliziosi quartieri della Roma moderna. 
« Profuso co’ poveri — scrive Gaetano Moroni — distribuiva 


Il secondo, P. Luca Wadding, con la sua grande coltura 
se e per la sua profonda pietà onorò, più che l'Ordine francescano, 
lo stesso secolo xvil in cui visse. L’istoriografo insigne, che 
| _‘’‘’‘’‘Lgià in Roma aveva fondato il convento di S. Isidoro per i 
«connazionali appartenenti al suo Ordine, dedicò altresì tutte 
le sue cure per aprire un altro Istituto, adatto alla formazione 
del clero secolare della sua patria, l'Irlanda, ch'egli ardente- 


{1) Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Vol.. XXXIX. 
In Venezia dalla tipografia Emiliana MDCCCXLVI, Lettera L. 


Li 


nale ve il quale, nominato dan 


NE 


Sad dietro i suggerimenti del Padre Waddine:c cui aveva. ae-o 
cordato il favore della sùa alta amicizia, fondò in Roma. il 
Collegio irlandese, provvedendolo delle necessarie suppellet- | 
tili e dotandolo di un annuo assegnamento per mantenervi sei. 
alunni. Il Collegio venne aperto il dì primo dell’anno 1628. 

Quando quattro anni appresso, cioè nel 1632, venne a. 
mancare in Bologna, della cui diocesi era Arcivescovo, il car- 
dinale Ludovisi nella fresca età di 37 anni, sì trovò nel suo SS 
testamento ch'egli aveva gravato il suo erede di un annuo sta- 
bile assegno di scudi mille a favore del Collegio, ed inoltre 
aveva ordinato che dallo stesso erede si facesse l’acquisto di 
una casa per l'abitazione degli alunni, e di più lasciò al Collegio 
suddetto un suo podere con vigna a Castel Gandolfo, aggiun- 
gendo in fine che consegnava alle cure dei padri Gesuiti il (SG 
governo di quell’Istituto. Il principe Niccolò Ludovisi, erede Ra; 
del cardinale, non tardò ad adempierne la volontà (1). 

Il seme dunque era gettato. Ed il Collegio, sorretto anche 
dalla munificenza dei romani Pontefici, a traverso molte vicis- 
situdini continuò ad essere il semenzaio per i missionari d’Ir-. 
landa. Senonchè vennero nel 1798 dalla Francia gli usurpa- 
tori e soppressero il Collegio; ma questo risurse nel 1826 più 
compatto e fiorente per educare annualmente circa cinquanta n 
giovani, che, ritornati in patria, sono oggi le forze vive di quella 


nazione, chiamata da Dio e dalla sua missione storica a più 
alti destini. 5 st 


(1) Relazione della visita apostolica del Collegio ibernese fatta 
dall’Emo card. Mario Marefoschi, Roma, MDCCLXXTI, stamperia | 
Pagliarini, pag. 2-12. 


ii nello stesso. Collegio, Co 
Ì stessi principi, animati dai ego pre sì trova 


de appena caio in Ur si dedicò per .; i 
empo. allo studio della Rettorica, sotto la guida del professor Lal 
Dandoni, e venne poi accolto ni Collegio irlandese, dove nei 


si rese vacante una delle borse di studio, il cui numero a quei 
tempi era abbastanza limitato. Il giovane corrispose alle pre-. 
mure del suo generoso benefattore, attendendo con grande 
‘impegno allo studio delle matematiche, della filosofia e della : 
teologia, conseguendone la laurea dottorale. Negli archivi di. 


Propaganda si conserva una lettera del rettore del Collegio ir- 
andese, Padre Edoardo Locke, gesuita, in data 8 giugno 1669, 
pi: in cui si afferma che Oliviero Plunket nel Collegio romano 
della Compagnia di Gesù fu ritenuto giustamente tra i primi 
per ingegno, diligenza e progresso negli studi, e che sempre 


e dovunque fu a tutti modello di gentilezza, d’integrità di ni È 
costumi e di pietà (1). #3 
di Queste doti gli aprirono la via degli Ordini sacri. Da dili- 2/00 
i - genti ricerche, eseguite nell’ Archivio generale del Vicariato, mi = 
| risulta che il nostro Oliviero, insieme al suo compagno ed Si dai 
O: amico Giovanni Brennan, il 4 marzo 1651 nella Basilica del | 


(1) Archivio di oa Scritture riferite nei Congressi. 
. Banda, vol. 2, fol. 127. 


ai saliva degnamente i di tie e a comba 
per lui le sante battaglie del dovere. È 


(1) Dal libro delle S. Ordinazioni generali e cms di 1647. 
| sal 1654, pag. 199 e E 


(CAPO. 
Nell’Urbe. 


sterminio d’Irlanda. - - Testimonianze storiche. — Plunket è 
| costretto rimanere in Roma. - Completa i suoi studi. — Sua |. 
dimora nell’Oratorio di S. Girolamo della carità. — Vi aleggiava 
ancora lo spirito del Neri. — Apostolato di carità del Plunket. — 13 
a gna del Padre SIDE Eroica morte sla ea 


= Sd insigni personaggi. — NES e ine per d3, sua 
'. patrià. — Rappresentante dell’Episcopato irlandese presso la. 

Santa Sede- - Supplica importante. — Corrispondenza con Talbot, 
arcivescovo di Dublino. -- Zelo contro due corifei del male. — °° 
| Carità verso un giovane compatriota. 


1 giovani educati al Collegio irlandese in Roma erano 
stretti da un dovere, suggellato da un giuramento, di recarsi 
106, appena Sarno 3 Srdn55 in co ad adenipizra gli 


rifiutato a quel dovere, che corrispondeva così na alle sue È 
ttitudini e ai suoi desiderî di apostolato, se le calamitose Se. 


poste. In FARE 1654, di aio Plunket, termi- 
nato il corso teologico, era ordinato prete, il terrore di un altro e: 
‘Oliviero, il ferocissimo Cromwell, imperversava su quella di- Ron 
“sgraziata nazione. 

«E davvero — scrive il card. Moran — nulla di più 
triste dello spettacolo che presentava allora la nostra Chiesa... © 
lita crudele invasione di Cromwell aveva reso quasi un deserto i 
__ le più belle pianure d’Irlanda, devastate le città ed inondato 


) 


l’Irlanda e della gna fede sembrò SIR » 1). Une sa 


rico moderno, il card. Giuseppe Hergenròther, rievocani 
quei dolorosi avvenimenti, scrive: è Si trascorse anche pi 
avanti nelle inumanità. Ventimila irlandesi furono venduti. 
schiavi in America ; tutti gli altri si vollero confinare dentrc 
la provincia di Connaught; e ciò fu eseguito senza riserbo eri- ù 
spetto agli antichi proprietari dei beni confiscati. “ 40500 
ferno 0 a Connaught,, era il grido dei fanatici repubblicani del 
Cromwell. L’accogliere un prete cattolico fu dichiarato delitto i 
d’alto tradimento ; la testa di lui posta al prezzo di cinque. — & 
lire sterline, appunto come quella di un lupo » (2). faro 

Nessuna meraviglia pertanto che uno scrittore valo- 
roso, Guglielmo Butler, nella sua conferenza su Cromwell ; 
tenuta in Londra nel marzo 1902 affermasse: « Voi potet e 
rovistare l’intiera storia moderna di ogni uomo sulla terra, è 
non troverete niente di più selvaggio, niente di più efferata- — 
mente crudele, che il ricordo di questo governo di Cromwell 
in Irlanda » (3). Queste tinte abbastanza forti corrispondoni 

(1) Memotir, ete., pag. 15. 

(2) Storia universale della Chiesa. Quarta edizione rifusa d i 
mons. G. P. Kirsch professore all’Università di Friburgo, prima tra- | 


breria editrice Fiorentina, 1907, pag. 390. : 
(3) Parole testuali riferite dal card. Moran nel processo ordina- 
rio sui martiri d’Irlanda e che si leggono nella Posizione Dublinensis, 


Beat. seu Declar. martyrii servorum Dei Dermitiù O° Hurley, ete. Ro- 
È s i N 
mae 1914, Summarium, pag. 219. 


fusi oto da i nè i cristiani da NO né. 
a verun altro. dei tiranni pagani, di ‘quello che lo furono i | 


| cattolici romani d'Irlanda a quest’epoca da cotesti commis- 
\ 


sari selvaggi » (1). 
‘In tale condizione di cose, i pochi pastori di anime rima- 


stii in quelle terre Sino CORSARI a AUSHE nei nascondigli 


menti al gregge disperso. Poteva dunque Oliviero Plunket, 
mentre il turbine della persecuzione devastava così feroce- 
— mente l’Irlanda, porre piede in quelle contrade? All’età di ven- 
ticin que anni appena, quando si è ancora sforniti di esperienza, ; 
i come avrebbe potuto cimentarsi nell’ardua missione con qual- / n” i 
* che probabilità di successo ? Egli ebbe presenti le gravi diffi- 
= coltà del momento, e con piena docilità di animo indirizzava. 
Sie 14 giugno 1654 una lettera al Generale dei gesuiti, alle cui 
« dipendenze era il Collegio irlandese,’ facendogli considerare 
| l'impossibilità di tornare allora in patria, e chiedendo umil- 


= mente di rimanere in Roma e di abitare con i padri di San 


n = si 

A Girolamo della carità. Nel tempo stesso prometteva e dichia- 
Bho 
| rava di essere sempre pronto di far ritorno in Irlanda, ogni 


qual volta i suoi superiori glielo avessero ordinato (2). 
La domanda non poteva non essere esaudita. A Roma era- 
no noti i massacri compiuti nella povera Irlanda. E il Generale 


È dei gesuiti non ignorava davvero le stragi inaudite di quel i ì 
ng 


* 
Ere 
Y 


| periodo sanguinoso, ove legioni di eroi furono immolate alla 


UR 


s A Threnodia Hiberno-catholica sive Planctus universalis totius 
___ cleri et populi Regni Hiberniae, ete. Oeniponti, anno MDCLIX. % 
(2) Card. Moran, Spicilegium Ossoriense, vol. II, pag. 133. 


crudeltà e all'odio anticattolico di Cromwell. d proprio. ino 
quel periodo, e precisamente nell’anno 1649, che anche due 
gesuiti sacerdoti, Roberto Netterville e Giovanni Bath, furono 


orribilmente trucidati nella città di Drogheda; e la causa det 
loro martirio, già felicemente introdotta presso la Congre- 
gazione dei Riti unitamente a quella di tanti altri generosi 
campioni dell’Irlanda cattolica, è sulla via del pieno corona- 
mento (1). 

Ottenuto il permesso di rimanere in Roma, volle comple- 
tare la sua coltura ecclesiastica, frequentando con grande 
profitto il corso di Diritto canonico e civile all’Università della 
Sapienza, dove a quel tempo insegnava Marcantonio Mari- 
scotti, uno dei più dotti giureconsulti del secolo xvir. Allo 
studio delle discipline giuridiche andava accoppiando l’eser- 
cizio delle più elette virtù sacerdotali che rifulsero nel mini- 
stero ecclesiastico, cui si consacrò generosamente. 


Nell’Oratorio di S. Girolamo della Carità, ove aveva chie- 


sto e ottenuto una cella ospitale, trovò alimento ed impulso 
per il suo apostolato. Era quella la casa che Filippo Neri aveva 
fondato e costituito centro di quelle sante adunanze, ove alle 
preghiere comuni si alternavano conferenze di argomento re- 
ligioso, tenute da sacerdoti e da laici, i quali trattando ora di 


qualche virtù cristiana, ora delle vite dei santi, ora della storia 


della Chiesa, finivano sempre coll’innamorare le anime guidan- 
dole verso Dio e la perfezione. Era quella la scuola, dove il clero 


eillaicato, riunendosi quasi in una vita comune, fatta di sem- ‘ 


plicità e di letizia cristiana, dietro gl’insegnamenti e gli esempi 


luminosi del Santo cementavano quella unione di anime e di- 


sentimenti, che valse non poco a restaurare la salutare riforma 


(1) Dublinen. Beat. seu Declar. martyriù servorum Dei, ete. 


Positio super introductione causae. Informatio, pag. 149. 


si 


x 


Zia dal ni fu il convegno di tutte quelle anime che amavano. 
deliziarsi della parola del Maestro; fu il cenobio austero, ove 


lo spirito di lui si santificò tra le contradizioni e le amarezze, 
 aequistandovi una calma invidiabile; fu il tempio, ove le: 
estasi e le apparizioni frequenti irradiavano su quell’anima 


una luce di cielo, che era conforto, speranza e beatitudine di- 
vina. Nel 1654, quando Oliviero Plunket varcava la soglia 
di questa casa, erano ancora freschi i profumi di quella virtù 
portentosa del Neri, che aveva saputo rinnovare l’Urbe; erano 
sempre v vivi ed affascinanti i ricordi del Santo, di cui si rammen- 
| tava con compiacenza ogni motto, gesto od Diodo: il suo 


iiirito puro aleggiava ancora tra quelle murà, eccitando in 
- ciascuno sentimenti di pietà e propositi di apostolato. 


Il nostro Oliviero intese tutto il fascino che emanava 


dai ricordi del Santo, e, dimorando in quel tranquillo ritrovo, 
. ne onorò le cospicue tradizioni. Giovanni Marangoni, sacerdote 
_ vicentino, che pubblicò la vita del Padre Buonsignore Caccia- 


| guerra, compagno di S. Filippo Neri nella casa di S. Girolamo 
della Carità, lasciò anche brevi notizie di alcuni penitenti e 
compagni del Cacciaguerra e d'altri illustri personag ’gi COnVis- 


suti nella medesima casa. Tra questi ultimi ricorda Oliviero 
Plunket, designandolo come « uno de’ più celebri soggetti che 
hanno illustrata questa casa di S. Girolamo della Carità ». 


Il breve ma eloquente ragguaglio, che lo storico ci dà del 
medesimo, è d’un grande valore, perchè attinto dalla bocca 


stessa di quei Padri dell'Oratorio che lo. ebbero compagno e 


ne poterono ammirare le azioni virtuose. Ecco dunque quanto 
fra le altre cose narra di lui il Marangoni : « Qui è incredibile 


n 


tanti martiri, e sospirava ardentemente l’opportunità di sa- 


‘cuore; si applicò tutto si. esercizi devoti e (a e »fmori di. 2% 
casa, frequentava la visita de’ santuari bagnati col sangue di 


crificare sè stesso per la salute de’ suoi. Visitava frequente- TA 


mente l’ospedale di S. Spirito, ove si esercitava ne’ ministeri 
anco più abietti in servizio de’ poveri infermi, con edificazione 


ed ammirazione de’ medesimi offiziali e serventi di quel luo- 


go » (1). 

Nè solo nell’ospedale di S. Spirito, ma anche in altri iud4li 
e in diverse circostanze esercitava la sua missione di carità, 
come trasparisce da un brano di lettera, scritta dal medesimo 
al card. Cybo quattro anni prima del suo martirio, nella quale, 
rammentando l’età trascorsa in Roma, affermava : « Ebbi 


speciale servitù con la santa memoria del signor Marcantonio 
‘Odescalchi, ed assistevo a lui spesso quando serviva a poveri 
pezzenti, bisognosi e pieni di vermini, radunati in una casa e. 


spesati e vestiti da lui a proprie spese; egli con le proprie 
mani li nettava e li cibava » (2). Benchè in quest’opera di ca- 
rità il Plunket attribuisca a sè le parti secondarie, riserbando 
tutto il merito al principe Odescalchi, pur tuttavia è evidente 
l’operosità ch’egli spiegava in Roma, specialmente verso gl’in- 
fermi ed i poveri. 
L’apostolato del Plunket, oltrechè dai suggestivi ricordi del 


Neri, era anche ispirato dall’esempio vivente del Padre Pier 
Francesco Scarampi, il quale, dopo aver condotto Oliviero 


(1) Breve notizia di alcuni compagni del P.-Buonsignore Cac- 


«ccaguerra ed altri Padri illustri della medesima Casa di S. Girolamo 
«della Carità. In Roma, MDCCXII, per Giov. Francesco Buagni in 
«S. Michele a Ripa, pag. 116. 

(2) Archivio di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi. 
«Irlanda,-vol. 4,-fol. 173; 
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Sega, 


È Plunket a Roma, gli era stato largo di aiuti e d’affetto, dandogli | 
| ‘altresì una testimonianza eloquente di quello che debba essere 
la vita di un sacerdote. 

Siamo. nell’anno 1656. Nel mese di giugno si era ma- 
nifestato in Roma il contagio, portatovi da alcuni mari-o 
nari di Napoli. Il Papa Alessandro VII per mezzo della , 
Congregazione della sanità aveva ordinato e fatto organiz- 
zare rapidamente i servizî, con i quali fosse provveduto sia 
alle esigenze dei corpi, come a quelle delle anime. Le comunità 
religiose vennero mobilitate allo scopo. Fu una gara generosa 
di religiosi e di sacerdoti secolari nell’offrire il proprio mini- 
stero al lazzaretto di S. Bartolomeo all’Isola, ove i colerosi 
erano confinati. Il Padre Scarampi, che due mesi prima, cioè 
il 22 aprile 1656, era stato eletto a preposito della sua Congre- 
gazione, partecipò a quella gara, veramente degna di Roma 
e delle sue tradizioni cristiane; poichè vincendo la resistenza 
de’ suoi confratelli, i quali non avrebbero voluto esporre il 
loro capo al pericolo del contagio, riuscì ad entrare nel lazza- 
retto, di cui gli venne affidata la carica di governatore. Seb- 
bene gli fosse stato fatto divieto dallo stesso Pontefice di vi- 
sitare gl’infermi, pur tuttavia quel Padre desiderava ardente- 
mente di consacrarsi alla cura degli appestati, pronto a sacri- 
ficare la vita per un fine sì nobile. 

Ad Oliviero, che lo amava con affetto di figlio, si spezzava 
il cuore nel pensare al pericolo che il suo benefattore incorreva; 
e, secondando il desiderio dei buoni padri dell'Oratorio, gli 
aveva scritto una lettera per rimuoverlo da quell’impresa, 
dove era in giuoco la vita di un uomo, la cui esistenza era assai 
preziosa e troppo necessaria per i figli di S. Filippo. La risposta, 
che il 4 ottobre Padre Scarampi dava ad Oliviero, è ad un tempo 
la testimonianza del grande affetto che nutriva per lui, edella 
ferma risoluzione, con la quale intendeva di rimanere sulla 


I 


Nere 
« Perchè temete, uomini di poca fede? — Così scriveva — 
Dobbiamo desistere da un’opera che è propriamente nostra, 


ehe Iddio vuole che noi facciamo e che piace a Lui ? Ho quasi 
compiuto sessanta anni, nè mai mi fu data occasione di sod- | di 


disfare per le mie colpe, nè forse, se ne vivessi altrettanti, me . 
se ne darà un’altra simile. Sarò io dunque un infingardo, e 
vorrò lasciarmela sfuggire? Ma dici: forse morirete! che 
monta ? Anche alla Chiesa Nuova e dovunque si muore. 
Parenti, amici, superiori, conoscenti, clienti, sudditi, penitenti 
se ne affliggeranno. Ma tutti costoro, se pur non morranno prima. . 
di me, di qui a non molto dovranno ugualmente piangere la 
mia morte. Sarebbe dunque meglio per me non affrontare ora. | 
la morte, per trascorrere poi otto, dieci, quindici anni in una 
fastidiosa vecchiaia, se pur la morte, come è suo costume, non 
mi assalisse prima ? Del resto sarebbe vano per essa l’assalitmi, 
se il Dio della morte non lo, volesse » (1). 

Nel giorno stesso che il Padre Scarampi stendeva questo 
documento, la persona, che al lazzaretto era addetta al suo ser- 
vizio, infermava e di lì a qualche giorno moriva; ed il buon 
Padre, che nei giorni del morbo si era trattenuto al suo capez- 
zale per somministrargli un ristoro, contrasse tosto il contagio. 
Tolto dal lazzaretto e trasportato per consiglio dei medici in 
una abitazione, posta sotto il Monte Savello, presso la chiesa di 
S. Nicolò in Carcere, vi moriva santamente il 14 ottobre 1656, 
destando vivo e generale compianto. Il suo corpo, trasportato 


(1) Padre PaoLo ARINGHI. Memorie istoriche, ecc., pag. 65, 66. 


Padre Virgilio Spada, altro suo La che fu amico € 
compagno del Padre Scarampi, col quale avrebbe voluto di- 


Il suo indefesso protettore ed efficace benefattore, morendo il 
Padre Pierfrancesco Scarampi ; ed io in particolare ho perduto 
un padre, a me più caro del padre naturale, poichè egli mi con- 
dusse dall’Ibernia (occorrendoci in sì lungo viaggio molti 
| pericoli da sofferirsi da pirati e ladroni) a Roma a proprie 
| spese, ed anche alimentommi per tre anni continui, fuori e 
dentro del nostro collegio, e dopo i miei studi non mi mancò 


mi sia la sua morte, Iddio lo sa, e massime in questi tempi 
| chel’Ibernia è quasi distrutta dagli eretici. Sono morti i miei 
| parenti, altri mandati in esilio, e tutti gli ibernesi vivono in 

| una estrema miseria. Il che mi affligge con dolore incredibile, 
"5mentre mi vedo privo di padre e di amici. Morirei quasi quasi 
di dolore, se non mi sollevasse il considerare che in tutto non 
È si ho perduto il Padre Scarampi, mentre posso dire che ne rimase 


i . (1) Sulla tomba fu posta una lapide di marmo con la seguente 
d; ; iscrizione : h 
LA DI Ol 
PETRO FRANCISCO SCARAMBPAE 
te. ROMANAE CONGREGATIONIS ORATORII PRAEPOSITO 
2 QUI DUM FERVORE CARITATIS ACCENSUS 
PESTILENTIA LABORANTIBUS ULTRO MINISTRAT 
EODEM MORBO CORREPTUS 
OPTATAM MORTEM PRO MERCEDE ACCEPIT 
PRIDIE ID. OCT, MDCLVI 
AETATIS SUAE LX. 


| videre la sorte nel servire agli appestati: « Perdette l’Ibernia. : 


nell’inclinazione con lui, non vi è chi o sappiù, se sì ‘coni 


che desiderava di morire in sua compagnia : dal che se bene Dio 


la preservò, non però le tolse il merito » (1). La memoria. del 


Padre Sacarampi rimase sempre viva nell’animo del Plunket. SE 
ESS 2 5 De ò RR 5 qa A 
e gli fu sprone ad esercitarsi in opere di carità, che gli concilia- 


rono la stima e l’affetto di tanti generosi. 


Senonchè la stima gli proveniva anche dalla reputazione 


che si era guadagnata per il fortunato successo negli studi; 
la quale cosa gli procurò una, anzi due cattedre d’insegna- 


mento. A questo proposito serive il Marangoni: « Essendo 


nota la sua gran dottrina nella sacra teologia, fu eletto l’anno. — 


1657 per lettore di questa sacra Facoltà nel Collegio di Pro- 
paganda Fide, ove si portava ne’ giorni destinati a leggere. 
spiegando ancora a quella gioventù le controversie, e per lo 
spazio di dodici anni con somma pietà e zelo esercitò questo 


uffizio con sommo profitto di quel Collegio » (2). Egli è certo i 
che nell’insegnamento della teologia e delle controversie spiegò 


tale impegno da far progredire non poco gli studi in quel- 
l’ateneo ; del che egli stesso più tardi, arcivescovo di Armagh, 
sovente si compiaceva nelle lettere inviate a Roma, nelle 
quali non poteva a meno di ritornare col pensiero e con la 
penna a quelle cattedre, dove aveva vissuto dodici anni di 
studio e di fatiche intellettuali. E mentre attendeva all’inse- 
gnamento, prestò anche l’opera sua illuminata nella sacra Con- 
gregazione dell’Indice, della quale fu Consultore. 
Nell'esercizio di questi uffici, gli furono certamente di con- 
siglio e di guida tre personaggi ben noti, ognuno de’ quali 


per le sue opere e per la sua posizione sociale legò il suo nome 


(1) P. Paoro ARINGHI, Op. cit., pag. 57, 58. 
(2) Op. ccit., pag. 117. 


X3S 


PRZIZOTONI 


n 


; ‘proseguì ad avere con lui rapporti di SE amicizia. Ebbe 
| parimenti consuetudine col cardinale Casanata, allorchè 


Si questi occupava il posto di segretario della Propaganda. 
x . L’uno e l’altro vengono ricordati affettuosamente dal Plunket 


A cardinale Casanata, ove si compiaceva di richiamare alla me- 


i moria le erudite conversazioni avute eoi due personaggi e il. 
| grande vantaggio che dalle medesime ritrasse (1). Essendo 
= poi intimo di Don Marcantonio Odescalchi, godette anche del- 
ca l’amicizia del cardinale Benedetto Odescalchi, di cui apprezzò 
la grande stima che tutti gli professavano per la dottrina, per 


(a 
Sata 


la prudenza, per la santità della vita e per il grande amore 
| verso i poveri; qualità non comuni, che poi nel 1676 gli apri- 


OT VAR E 


SEAN 


rono la via al Pontificato, che col nome d’Innocenzo XI mi- 
rabilmente illustrò. Queste conoscenze preziose, che si anda- 


PRE DIA 


XS 


er Tono maturando mentre il Plunket teneva cattedra al Col- 
vi : È NITES: TORE ASI ; 

ni legio di Propaganda, oltrechè riuscirgli di giovamento, gli la- 
| °‘’Sciarono nell’anima indelebile ricordo. 
RA ) . . . 
498 Ma la sua opera di sacerdote e d’insegnante non era di- 
pi £ F 3 È ; 
E sgiunta da quella, che compiva a prò della sua patria. Egli 
x, amava d’una tenerezza particolare l'Irlanda ; le sventure ‘in- 


dicibili, che colpirono questo paese, gli toccarono profonda - 
mente il cuore ; e però non lasciò nulla d’intentato per giovare 
in qualche maniera alla sua isola infelice. Sul finire del 1668, 
all’infuori delle due sedi episcopali di Ardagh e di Kilmore, 


(1) MoRAN, Memoir, ecc., cap. II. 


tutte le altre erano sprovviste di pastori; questi o penavano. 
nell’esilio o erano già discesi nella tomba. Occorrevano dunque 
vescovi zelanti ed invitti, che rialzassero le sorti morali e 
religiose di quel popolo. Non era certo possibile provvedere 
a tutte le sedi vacanti; si sarebbe suscitata da parte degli 

eretici una formidabile reazione, che avrebbe ognor più dan- 

neggiato le sorti del Cattolicismo in Irlanda. Ond’è che la 

Congregazione di Propaganda, conciliando le ragioni della 

prudenza con quelle del dovere apostolico, si limitò il 21 gen- 

naio 1669 a nominare quattro nuovi vescovi, cioè il dottor 

Pietro Talbot per la sede arcivescovile di Dublino, il dottor 

Guglielmo Burgatt per quella di Cashel, il dott. Giacomo 

Lynch per quella di Tuam, e il dott. Giacomo Phelan per la 

sede vescovile di Ossory. Oliviero Plunket, qualunque parte 

abbia avuto in queste nomine, dovette certamente far cono- 

scere le necessità urgenti, in cui si dibattevano quelle disgra- 

ziate regioni. Del resto egli già da qualche tempo, legato come 

era con vincoli di parentela e di gratitudine col vescovo di 

Ardagh, Patrizio Plunket, suo primo educatore, erailsuo agente 

o rappresentante presso la Corte pontificia. Rivestito di tale 

officio, potè anzi ottenere a questo vescovo di essere trasfe- 

rito dalla sede di Ardagh a quella di Meath, adducendo per 

motivo il triste stato, in cui la persecuzione di Cromwell aveva 

lasciato quella prima diocesi, dove i soldati di quel mostro e i 

mercanti di Londra si erano usurpati e divisi tutti i beni pos- 

seduti dai cattolici. 

Dopo la nomina dei vescovi sopra indicati, il nostro Oli- 
viero venne scelto concordemente a loro rappresentante in 
Roma. Ed è in virtù di questa rappresentanza, ch'egli a nome 
dell’Episcopato irlandese presentò al segretario della S. Con- 
gregazione di Propaganda una supplica importante, che il car- 
dinale Moran non manca di riferire. In essa si chiedevano 
diverse facoltà speciali pei pochi vescovi che esercitavano 


dallo spirito di Dio, sì ri alle Ln missioni nelle | 
isole. americane per soccorrere le molte migliaia di cattolici 


irlandesi, mandati colà in esilio dal tiranno Cromwell (1). 
Abbiamo motivi per credere che cotali facoltà, rivolte a pro- 
muovere il benessere spirituale di quel popolo, fossero intie- 
ramente concesse dalla Santa Sede. 

Singolare poi fu la relazione che Oliviero strinse tosto 
col nuovo arcivescovo di Dublino, Pietro Talbot, il quale gli 
domandava di procurargli il pallio, già concesso ai suoi prede- 
cessori ; lo interessava perchè l’Apostolica Sede si astenesse, 
per ragioni di prudenza, dal pubblicare un documento, con 
cui si autorizzassero i vescovi ad assolvere coloro che fossero 
incorsi nelle censure del Nunzio mons. Rinuccini ; gli mani- 
festava la necessità che si provvedesse senza indugio alla sede 
arcivescovile di Armagh, proponendo all’uopo tre nomi di 
possibili candidati; gli esternava infine la sua riconoscenza 
per lo zelo che il Plunket poneva nel favorire il pubblico inte- 
resse del suo paese, augurandogli di ricevere a suo tempo il 
premio ben meritato per tanta sollecitudine. 

E per verità lo zelo, spiegato dal Plunket in Roma a prò 
della sua patria, fu degno di ogni elogio. Occorre qui richia- 


. mare una pagina dolorosa. A quel tempo la Chiesa d'Irlanda 


era perturbata in modo speciale dagl’infami artifizi di due 
frati francescani degeneri, Pietro Walsh e Giacomo Taaffe, il 
primo dei quali fu causa di grandi dissensi, in quanto che cer- 
cava d'indurre i prelati ed il clero cattolico a sottoscrivere un 
documento che andava sotto il nome di rimostranza o protesta. 
Cotale documento, compilato dal Walsh nell’anno 1661, sotto 
la direzione del Marchese di Ormond, allora vicerè d'Irlanda, 


‘(1) Moran, Memotr, ecc., cap. III 


la supremazia regia in cose di religione. Era e. i Se 


governo protestante inglese desiderasse oltre modo che la. 
protesta venisse accettata dal clero irlandese. Ma nessun vescovo 


vi appose la sua firma ; si trovarono appena cinquantotto 


sacerdoti, che, ingannati dai raggiri di quei due indegni frati, 
sottoscrissero l’atto di protesta. 


L’audacia poi del Taaffe, che fu fratello di Lord Carling- È 


ford, giunse a tale impudenza da falsificare una Bolla, fa- 
cendola credere come proveniente dalla S. Sede; Bolla che 
gli dava potere di operare quale vicario apostolico di tutta. 
l'Irlanda, con facoltà di deporre i vicari e vescovi locali a 
suo talento. Egli mandò in varie parti dell’Isola i suoi seguaci, 
quali visitatori ; e ciascuno di questi aveva autorità d'imporre 
una tassa di cinquanta sterline su ogni vicario generale, ed 
una sterlina su ogni parroco. Uno di quei satelliti ebbe anche 
la sfrontatezza di scomunicare il vicario generale d’Armagh. 
Due dei vescovi irlandesi, cioè il dott. Darcy di Dromore e 
il dott. Patrizio Plunket di Ardagh, furono in sulle prime in- 
gannati dal Taaffe e dal falso documento. Chi riuscì princi- 
palmente a smascherare l’impostura di quest'uomo, fu l’arci- 


vescovo di Armagh, Edmondo O’ Reilly, il quale nella lettera . 


che il 17 agosto 1668 inviava a Roma al card. Rospigliosi, 
scriveva : «Il frate Giacomo Taaffe francescano non ancora 
depone la sua nequizia, che anzi perseguita i sacerdoti fedeli 
d’Irlanda più acremente che non abbiano fatto Cromwell 
con la sua tirannide, Enrico VIII re d’Inghilterra, Edoar- 
do VI o la regina Elisabetta » (1). E nella lettera, diretta allo 


(1) Moran, Spicilegium Ossoriense, vol. I, pag. 458. 


La antioristo di So che da maggiore TIA 


tex 


: alla chiesa irlandese, DAL di oto abbiano procurato tutti 


>» Di di Walsh, finì col sottomettersi agli ordini della S. Sede, 
si | tanto che poi, rifugiatosi in Roma, condusse vita ritirata nel 
Convento di S. Isidoro. | 
DI sE Mentre da una parte Radmondo O’ Reilly arcivescovo 
Armagh, e Pietro Talbot arcivescovo di Dublino sventavano 


in Irlanda le insidie dei due corifei, d’altro canto Oliviero 
È  Plunket cooperava in Roma con tutte le sue energie per estir- 
3 pare gli abusi della Chiesa irlandese; per mandare a vuoto 
| gl’iniqui disegni, che con arte diabolica Walsh e Taaffe ave- 
È ‘vano ordito ; per sollecitare i vescovi ed il clero ad opporsi 
| risoluti all’atto di rimostranza, cui nessuna coscienza cattolica 
pe: poteva aderire; per assicurare infine alle sedi vacanti la no- 
tà mina di prelati, la cui ortodossia.fosse al di sopra di ogni 
— eccezione. Le corrispondenze epistolari che corsero tra. il 
| nostro Oliviero e alcuni vescovi e,personaggi d’ Irlanda, e il 
> documento che il primo, nella sua qualità di procuratore del- 
cr i l’Episcopato irlandese, consegnava nel maggio 1669 alla Con- 
a | gregazione di Propaganda, sono prova di quella viva solle- 
| citudine, con la quale s’interessava della sua cara nazione. 
x Eguale premura manifestò per i suoi disgraziati compa- 
3 trioti, che in Roma avevano cercato un asilo. A questo propo- 
SM sito il card. Moran riferisce un atto squisito di carità, che affer- 
ma di aver raccolto da alcuni appunti manoseritti, conservati 
@ nell'archivio del Collegio irlandese in Roma. « Nel mese di 


-(1) Op. cit., vol. I, pag. 462. 


‘aprile 1666 — così scrive quello storico eminente — il dottore 
Edmondo O’ Reilly, arcivescovo, di Armagh, lasciò Roma. 
Pochi giorni prima della sua partenza, giunse dall’Irlanda . 
un chierico e domandò di essere ammesso nel Collegio irlan- 
dese. Ma nessuna borsa di studio era vacante, ed i fondi del 
giovane viaggiatore erano esauriti. Una crudele alternativa 
gli si parava dinanzi. Non appena cotali ristrette finanziarie 
furono note al dott. Plunket, questi si accinse a soddisfare 
ai pii desiderî del giovane chierico; ed ottenendo un contri- 
buto di trenta scudi dal Primate, di altri cinquanta da varie 
persone, e sottraendo venti scudi alle sue scarse risorse, cioè 
la somma che ancor mancava per raggiungere il necessario, 
riuscì a farlo ammettere nel Collegio ed a mantenervelo, 
finchè fosse in grado di usufruire di una borsa di studio » (1). 
Un sacerdote così operoso, caritatevole ed assai sollecito 
delle sorti e degli uomini della sua patria, era ben degno di 
essere elevato a tale dignità, che gli permettesse di consa- 
crarsi intieramente e più da vicino alla salute d’Irlanda. 


(1) Memoir, ecc., pag. 32. 


- CAPO II 


Elevazione alla sede primaziale di Armagh. 


Ro : 
. Sede di Armagh vacante. — Bisogno di provvedervi. — Candidati 


proposti dal Talbot. — Clemente IX preferisce Oliviero Plun- 
ket. — Questi è eletto il 9 luglio 1669. — Generale soddisfazione. 
—- Documenti che ne fanno testimonianza. — Desiderio del Plun- 
ket di essere consacrato a Roma. — Rifiuto della Santa Sede. 
— Pegni di affetto al Collegio irlandese. — La croce d’oro de- 
stinata per Armagh. — Vaticinio. — Da Roma a Bruxelles. 
— Travestimento e pericoli. — Visita di Lovanio. — Consacra- 
zione a Gand. — Esamina due manoscritti del Vescovo di Ferns. 
— A Londra. — Elogi del P. Howard. — Un’invernata assai 
rigida. — Arrivo a Dublino nella metà del marzo 1670. — Liete 
accoglienze. — Partenza per Armagh. — Cortesie di clero e de- 
vozione di popolo. i 


La sede primiziale di Armagh, che nella gerarchia eccle- 
siastica d'Irlanda aveva una importanza notevole, era vedo- 
vata del suo pastore. L’arcivescovo Edmondo O’ Reilly, co- 
stretto dal turbine della persecuzione a riparare nel conti- 
nente, vi era morto nei primi mesi dell’anno 1669. Le fazioni 
e gl’intrighi di parte desolavano la vasta provincia dell’ Ulster, 


«la quale aveva bisogno di una mano ferma che disciplinasse 


il elero, di una mente aperta che comprendesse i bisogni di 
quel popolo, di un’anima apostolica che, sfidando i disagi ed 
i cimenti, si consacrasse a far rifiorire l’unità della fede e la 
santità del costume. 

L’arcivescovo di Dublino, mons. Talbot, si faceva eco di 
questi bisogni, così scrivendo da Bruxelles il 15 maggio 1669 


e SI va 


al cardinale prefetto di Propaganda : « Siccome nessuna parte 
dell’Irlanda risente maggior necessità di avere un Pastore à È 
ed un Primate idoneo quanto la provincia di Armagh, il cui E 
clero è diviso in fazioni, dando motivo di grande scandalo 
non solo ai cattolici irlandesi, ma anche ai protestanti inglesi 
e scozzesi, che sono molto numerosi nell’Ulster, così non potei 
oltre indugiare nell’informare l’Eminenza Vostra sulla neces- 
sità di nominar prontamente un arcivescovo per Armagh. 
E quantunque non sia prudente per ora di eleggere molti 
vescovi per tema che Ormond abbia a dire che, dopo il suo 
ritiro, l'autorità papale ha ricevuto improvviso e pericoloso 
incremento in Irlanda, tuttavia il solo arcivescovo di Ar- 
magh insieme agli altri tre non darà occasione a dicerie od 
invidie, sopratutto se sarà persona che non dispiaccia alla 
Corte. Me ne sono stati proposti tre da irlandesi bene informati 
di uomini e di cose. Il primo è il dott. Patrizio Everard, dotto 
teologo ed uomo assai pio'e prudente. Egli ebbe molto a sof- 
frire per la fede cattolica nello spazio di 36 anni, durante i 
quali strenuamente e costantemente lavorò nel coltivare la 
vigna del Signore e nello sradicare i vizi nella provincia di 
Armagh, dove egli è nato da nobile ed antica famiglia. La 
sua prudenza apparisce anche dal fatto, che, fra tanti dissensi 
del clero della sua provincia, egli non venne mai additato 
come autore o promotore di fazioni, e benchè non vi abbia 
più aperto nemico della dottrina di Walsh, nessuno tuttavia 
fu meno ossequente ai ministri del Re. Egli si oppose e condannò 
l'approvazione di Dublino alle proposizioni della Sorbona. 
È molto pratico della lingua irlandese, predica anche in 
inglese, è bene accetto ad ambedue le nazioni, nè la sua nomi- 
na dispiacerà al re. Il secondo propostomi è D. Tommaso 
Pit: Simon o Mac Simon, cui nùlla può rimproverarsi all’in- 
fuori di aver sottoscritto alla formula di Dublino. Il terzo è 


stata nell’insegnamento e nella Congregazione dell’Indice, 
e le virtù che per lungo tempo si videro rifulgere in questo 
| prete irlandese, lo avevano fatto abbastanza apprezzare, tanto 
da essere ritenuto meritevole di salire sulla cattedra episcopale 
di Armagh. A questo proposito un contemporaneo, l’Arsdekin, 


che fu un dotto gesuita, scrisse: « Si domandava al Sommo 


Pontefice Clemente IX un presule idoneo che amministrasse in 


Trlanda la Chiesa di Armagh con la suprema potestà di Primate. 


Sua Santità finalmente, tutto considerato giusta la gra- 


23 vità della cosa, così manifestò il suo parere: — Non v'è ra- 


gione perchè più a lungo discutiamo dei meriti incerti degli 
altri, quando abbiamo sotto gli occhi una cosa per noi accertata. 
Eccovi un uomo di provata virtù, di consumata dottrina, 
di lunga esperienza, qui nella stessa nostra Roma, ornato di 


| tutte le qualità, Oliviero Plunket : ecco l’uomo che io nella 

‘mia autorità apostolica scelgo e nomino arcivescovo di Armagh 

e Primate d'Irlanda —» (2). Ed infatti il 9 luglio 1669 il Plunket; 
| veniva elevato a quella sede primaziale. 


alla 3 CiLsieRO di 0 per sede primaziale. 
? di Armagh. Ma a Roma erano stati posti gli occhi sopra Oli- 
viero Plunket. La sua attività sacerdotale, l’opera da lui pre- 


Cotale nomina, se potè riuscire sgradevole a quei so-, 


billatori e seminatori di discordie e di errori, che infestavano 
È Irlanda, fu però di grande soddisfazione a tutte quelle anime 
generose, che desideravano sinceramente la restaurazione 
cristiana e civile della nobilissima Isola dei Santi. E primo fra 


(1) Archivio di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi. 
Irlanda, vol. 2, fol. 107. 
(2) Theol. trip., vol. III, pag. 227. 


Cat pane 


tutti fu il Talbot, illustre arcivescovo di Dublino, il quale, non 


appena informato di quella nomina, scriveva da Londra il da 


12 agosto 1669 al segretario di Propaganda mons. Baldeschi. 


manifestandogli con queste parole l’intero compiacimento 


dell’animo suo : « Certo niuno poteva essere meglio scelto che 
il sig. Oliviero Plunket, che io stesso avrei proposto, se egli 
non mi avesse scritto che desiderava, almeno per alcuni anni, 


di non venire in missione in Irlanda, finchè cioè non avesse. 


compiuto certi suoi lavori che stava preparando per la stam- 
pa » (1). E per verità il sacerdote Plunket aveva composto un 
poema, di cui è rimasta appena qualche strofa, ed aveva 
eziandio altri lavori per le mani, che con la sua promozione al- 
l’Episcopato rimasero naturalmente sospesi. 

A mons. Talbot faceva eco l’egregio vescovo di Ferns, 


Nicola French, il quale dal Belgio, sua terra d’esilio, inviava 


il 30 agosto 1669 al segretario di Propaganda una lettera di 
cordiali ringraziamenti pel Santo Padre, anche a nome dei suoi 
connazionali, per la scelta felice di quel prelato, di cui magnifi- 
cava l'ingegno, la bontà e le virtù, nella speranza fiduciosa che 
quale faro luminoso avrebbe saputo risplendere ed ardere 
sulle alte vette della Chiesa, ove non senza il consiglio dell’ Altis- 
simo era stato collocato (2). Questi sentimenti di vivissimo 
assenso non dispiacquero alla Congregazione di Propaganda, 
il cui segretario, rispondendo il 21 settembre di quell’anno 
al vescovo di Ferns, si esprimeva in questi termini : « Godo che 
la promozione del sig. Plunket all’arcivesecovato di Armagh 


sia stata accolta con tanto plauso dalla S. V. Ilustrissima e 


dai suoi connazionali, e sono animato da viva speranza che 
alla opinione, che si è concepita della sua idoneità, egli corri- 


(1) Archivio di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi. 
Irlanda, vol. 2, fol. 182. 
(2) Luogo cit., vol. 2, fol. 179. 
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sponda. ‘pienamente con le opere » (DI A questi consensi si 
unirono Giacomo Dowley, nominato di recente vicario apo- 


. ‘s stolico di Limerick ; Giovanni O’ Molony, che allora formava 


l'orgoglio del Collegio di S. Sulpizio a Parigi, e che due anni 
dopo sarebbe stato nominato vescovo di Killaloe ; l’arci- 
vescovo di Cashel Guglielmo Burgatt, che il 19 agosto 1669 da 
Parigi si rallegrava con la S. Congregazione di Propaganda 
per la felice scelta dell’arcivescovo di Armagh, «la cui dot- 
trina, la cui pratica e le cui doti, veramente degne della 
mitra, erano da tanti anni conosciutissime in Roma » (2). 

Quindi nessuna meraviglia che la suddetta nomina abbia 
incontrato il pieno favore dei buoni cattolici d'Irlanda, come 
ne fa fede Francesco Airoldi, abate di S. Abondio e rappre- 
sentante della S. Sede a Bruxelles, il quale da questa città così 
il 31 agosto 1669 scriveva a mons. Baldeschi: « Molti ibernesi, 
che dimorano in Bruxelles, applaudiscono l'elezione che ha 
fatta Sua Santità di mons. Oliviero Plunket alla Chiesa d’Ar- 
magh, e penetratasi di già questa creazione in Inghilterra, 
alcuni di là pure mi hanno scritto nella medesima confor- 
mità » (3). 

Era vivo desiderio del Plunket di essere consacrato in 
Roma, ove aveva vissuto la migliore e maggior parte della sua 
vita, riportandone nell’anima i più dolci ricordi. Questo deside- 
rio ardente, la cui fiamma gli bruciava l’anima, egli non seppe 
contenere, e manifestò sinceramente in una lunga lettera, 
diretta alla Sacra Congregazione (4), dove rievocati i molti 
favori, che i diversi membri della casa Plunket avevano ri- 


1) Archivio di Propaganda. Lettere, vol. 54, fol. 25 

2) Archvio di Propaganda. Congreg. particolari, vol. 12, fol. 37 
) Luogo cît., vol. 12, fol. 49. 

) Archivio di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi, 
SLOto. 
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cevuto da Roma, e sui la sua ‘devozione * e fedeltà 
alla Santa Sede, domandava che la Bolla della sua nomina. non 


| venisse spedita nel Belgio, ma che gli fosse consegnata in Roma 
per essere quivi consacrato. A questo scopo ricordava, che tutti 


i vescovi ed arcivescovi, eletti durante la loro dimora nell’e- 


terna città, quì e non altrove ricevettero le loro Bolle. Fu primo i 


il dott. Burgatt, nominato arcivescovo di Cashel, che, dopo circa 
mille anni di consuetudine contraria, partì da Roma senza le 
Bolle, le quali poi, passate per tante mani, gli permisero, dopo 
gravi ritardi, di essere consacrato nel Belgio. Ma la conso- 
lazione, chiesta dal Plunket, di ricevere nella città dei Papi 
Ja unzione episcopale, gli fu negata. La Santa Sede, che nei 
suoi atti non usa discostarsi da quelle regole di sana prudenza, 
che le difficoltà dei tempi e degli avvenimenti suggeriscono, 


credette più opportuno di spedire la Bolla di nomina all’In- . 


ternunzio. di Bruxelles, destinando il Belgio quale luogo 
di consacrazione per l'Arcivescovo di Armagh. Se egli fosse 
stato consacrato a Roma, si sarebbero potute ridestare le dif- 
fidenze del governo di Londra e dei suoi emissari di Dublino 
che, procurando imbarazzi e fastidi al nuovo prelato, gli avreb- 
bero forse impedito di esercitare con frutto il suo ministero 
pastorale. 

Il Primate, benchè dolente di questo rifiuto, si accinse a 
lasciare Roma, che ormai era divenuta per lui una seconda 
patria: Qui gli affetti del suo cuore vibravano ancora entro le 
mura di quel Collegio irlandese, ove la sua giovinezza si era 
formata fra la pietà e gli studi. I ricordi del luogo sacro di edu- 
cazione sono sempre i più graditi, e ci destano nell’anima un 
profondo senso di nostalgia, in cui spesso rivive il desiderio di 
ritornare adolescenti per poter gustare ancora una volta le 
gioie purissime, che c’inebbriarono in quella tranquilla dimora. 
Il Plunket amava intensamente quel dolce nido ; e testimo- 
nianza di questo affetto rimase una piccola vigna, situata sul 


i sciava anche adi dei suoi libri, al Ji più tardi aggiunse 
alcune pitture, che ivi rimasero a ricordare la persona di lui, 
finchè alla fine del secolo xvi irepubblicani francesi, saccheg- 
| giando e depredando l’Istituto in nome di quella libertà e di 
; quella giustizia che la rivoluzione aveva proclamato, dispersero 

quasi ogni traccia di sì gentili ricordi. 
Tre documenti, conservati negli archivi di propaganda, 


fanno menzione di una croce d’oro, che era stata donata alla 


Chiesa primaziale di Armagh, e che il Plunket nel partire da 
Roma bramò condurre seco per esporla alla venerazione dei 
suoi figli. Il primo documento è un atto notarile, steso nell’an- 


no 1654, nel quale si afferma che mons. Giovanni Battista 
S Scanaroli, nobile cittadino di Modena e Vescovo di Sidonia, 
aveva già destinato alla Chiesa metropolitana di Armagh una 
«croce d’oro contenente le reliquie del santo legno della Croce, 
della SS. Vergine, di S. Giuseppe e di altri santi, e che il mede- 
simo aveva già consegnata al vescovo di Ferns, Nicola French, 
perchè fosse trasportata in Irlanda. Ma la cosa non potè avere 
effetto, a motivo che la Chiesa sopra indicata era caduta nelle 
mani degli eretici. Fu stabilito allora con questo istrumento le- 
gale che la croce rimanesse in custodia presso il padre Luca 
.  Wadding e il Padre Guardiano del convento di S. Isidoro in 
Roma, finchè le condizioni politiche e religiose d'Irlanda per- 
mettessero che il prezioso reliquiario fosse colà trasportato 
per essere esposto nel tempio metropolitano di Armagh (1). 
- Ad Oliviero Plunket parve nel 1669, quando cioè partiva alla 
volta d'Irlanda, che quelle condizioni si fossero verificate, es- 


vi 


sendochè, cessata la persecuzione di Cromwell, una certa li- 


(1) A di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi, 
{rlanda, vol. 2, fol. 173. 


È 
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vai 


bertà_era stata restituita ai cattolici ; e perciò fece istanza al 
Pontefice, perchè ordinasse ai Francescani di S. Isidoro, che È 
tenevano in deposito la suddetta croce, di consegnarla a lui 
per consolazione dei fedeli della provincia di Armagh (1). 
Non sappiamo se il desiderio del Plunket sia stato soddisfatto, © 
poichè in un terzo documento di Propaganda leggiamo che 


«fu fatta parola della domanda dell’arcivescovo di Armagh 
per la croce che mons. Scanaroli aveva lasciato in legato a 
quella chiesa metropolitana, e fu stabilito che si chiedessero 
informazioni se la si potesse esporre in quella chiesa senza. 
pericolo, secondochè era prescritto nellegato » (2). Questa de- 
cisione fu presa il 20 agosto 1669. Ora, siccome d’altra parte. 
risulta che il Primate abbandonò Roma pochi giorni dopo, 
non è verosimile che le informazioni chieste fossero giunte così 
sollecitamente da permettergli di appagare il suo nobile de- 
siderio. o 

La sua partenza da Roma fu accompagnata da un va- 
ticinio, di cui ci rende ragguaglio il Marangoni nell’opera già. 
enunciata. Egli scrive : « Non tralascerò qui di notare ciò che 
attesta il padre Giacomo Mochi, sacerdote ancor vivente, e 
Decano de’ Padri di questa casa, che allora si ritrovava all’as- 
sistenza del suddetto archiospidale di San Spirito, tanto fre- 
quentato dal padre Oliviero, da lui molto ben conosciuto; ri- 
ferisce che, portatosi in abito prelatizio a visitare quel luogo, 
nell’atto del licenziarsi, che fece su la porta del medesimo luogo 
che guarda il Castello, col Priore, ch'era allora il signor D. Giro- 
lamo Mieskovio Polacco, sacerdote di gran bontà di vita, 
abbracciandolo, questi, quasi profetando, nell’abbracciarlo, 
gli disse : — Monsignore, voi ora andate a spargere il sangue per 


(1) Luogo cit., vol. 2, fol. 240. 
(2) Archivio di Propaganda, Acta 1669, fol. 333, Congreg. 20 
Augusti, n. 55. 
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| la Santa Fede cattolica — ; ed egli, che n’era tutto acceso di desi- 
derio, gli rispose con umiltà : — Non ne sono degno, ma pure 
aiutatemi con le vostre orazioni, acciò questa brama si adem- 
pisca » (1). | 

L'uomo, che rispondeva romanamente con queste parole, 
era. ben degno di Roma. La sua lunga dimora nella città dei 
martiri gli aveva generato nell’animo il desiderio di coronare 
una vita di fatiche e di battaglie con la palma del martirio, 
che doveva segnare un’altra pagina di eroismo e di gloria nella 
storia e nella Chiesa d’Irlanda. 

Al cadere dell’agosto 1669 il Plunket partiva da Roma, 
come, si rileva da una lettera, che il generale dei Domenicani, 
padre Pietro Maria Passerino, il 24 agosto di quell’anno in- 
dirizzava al Provinciale dell'Ordine in Irlanda, per esortarlo 
“ a dimostrare speciale riverenza ed affetto all’illustre Primate, 
i.cui molti e grandi meriti ‘vengono ricordati ai Domenicani 
dell’Isola. Benchè il cardinale Moran asserisca che noi non 
conosciamo i particolari del viaggio del dott. Plunket da Roma 
a Bruxelles, purtuttavia da una lettera che il medesimo seri- 
veva da quest’ultima città, il 15 novembre 1669, a monsignor 
Baldeschi, apprendiamo alcuni dettagli di un certo interesse. 
«A Bologna — sono le parole del Primate, non sempre espresse 
in buon idioma italiano — ho avuto avviso che Basilea era 
infetta, e perciò feci la strada d’Insbruch, Monaco, Augusta, 
Neoburg, Norimberga, Herbipoli, Magonza e Colonia; ma 
mi trovai angustiato. Se da Colonia andavo per terra a 
Bruxelles, incontravo la peste ed i soldati spagnoli, i quali, 
affamati per mancamento di paga, non perdonano a nessuno, 
e alle porte di Bruxelles assassinano chi non ha buona guardia; 
“e così andai per il Reno in Olanda e Zelandia travestito. 


(1) Breve notizia, ecc. pag. 117. 


Lite 


A quattro miglia da Rotterdam, per l’ubbriachezza del mari- 
naro olandese, io e ventiquattro altri passeggeri passammo 
un gran pericolo, urtandosi la nave in un mucchio d’arene, 
dove rimanemmo infino all’altro flusso del mare. Quattro notti 
ho dormito su le nude tavole, esposto all’aria ed al vento, non 
volendo quel diavolo di calvinista serrar la porta o la finestra 
della stanza assegnatami nella nave. Finalmente arrivai ad 
Anversa, e poi per il fiume andai a Bruxelles, dove non trovai 
monsignore Internuncio, il quale era andato a Liegi per certi 
affari della sua Nunciatura, e ieri dopo otto giorni è tornato, 
subito mi invitò a casa sua dove mi tratta consomma benignità, 
ed è parzialissimo di Vostra Signoria Illustrissima, e La. stima 
grandemente, procura la mia consecrazione a Gand, dopo la 
quale m’imbarcherò immediatamente a Neoport per Inghil- 
terra, e senza lunga dimora andrò alla residenza, dove infino al- 
l’ultimo spirito vivrò nell'’ubbidienza della Santa Sede e in ser- 
vizio delle anime, benchè mi costasse la vita » (1). 

Mentre si trovava a Bruxelles, prima che vi facesse ri- 
torno l’Internunzio, si recò a Lovanio, e fra le altre cose vi- 
sitò un convento francescano, dove risiedevano «cinquanta 
frati, de’ quali quindici erano venuti da poco dall’Irlanda. 
A proposito di questi frati, si duole dei tanti loro noviziati 
in Irlanda, ove i novizi non possono essere affatto educati 
nell’osservanza regolare; e questa lamentela tornerà più 
volte sulla sua penna. Nel breve soggiorno di Lovanio si ab- 
boceò col dotto gesuita Arsdekin, di Kilkenny, che in quel 
tempo insegnava teologia in quella celebre Università, e lo 
incoraggiò a comporre l’opera teologica, che ebbe poi grande 
fortuna (2). 


(1) Archivio di Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. par- 
ticolari. Irlanda, vol. 12, fol. 88. 


(2) Theologia universa tripartita, vol. 3, pag. 227. 


Frattanto l’Internunzio scrisse a mons. vescovo di Gand, 


pregandolo di voler consacrare l’arcivescovo Plunket;, il quale 
così da quella città avrebbe potuto proseguire il cammino alla 


volta della sua patria. E mentre dava di questo comunica- 
zione a Roma, non potè nascondere la buona impressione che 
aveva ricevuto della persona del Primate, del quale scriveva : 
«Concorrono in Monsignore buonissime qualità, ed il suo 
zelo di voler bene operare mi dà molto a sperare » (1). Quei 
giorni di dimora nel Belgio gli furono alquanto penosi, sia 
perchè desiderava ardentemente di giungere presto alla mèta 
del suo viaggio, sia per le spese della consacrazione, ch’egli non 
aveva preveduto e che erano certamente superiori alle sue mo- 
deste risorse. Questa pena, che esso chiamava « una grande 
mortificazione », trasparisce chiara dalla lettera che il 21 no- 
vembre inviava a mons. Baldeschi, riconfermando nuovamente 
la sua obbedienza a Roma, obbedienza che ben si addiceva a 
chi « è stato allevato e nutrito con il latte della Santa Sede roma- 
na » (2). 

La consacrazione ebbe luogo a Gand la prima domenica 
dell’ Avvento, cioè il 30 novembre 1669, come si raccoglie da 
diversi documenti, tra i quali è una lettera dell’Internunzio, 
che il giorno stesso ne informava la S. Congregazione (3). In 
siffatta occasione il vescovo di Ferns, Nicola French, che vi- 
veva allora in esilio a Gand, volle dare una prova di affetto 
al Primate, andando a riceverlo a Bruxelles ed assistendolo 
nell’atto della consacrazione, la quale, per dirla con le stesse 
parole del French, « fu compiuta religiosamente e felicemente 


(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi. Irlanda, 
vok 2, fol. 221. 

(2) Arch. dì Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. parti- 
colari. Irlanda, vol. 12; fol. 89. 

(3) Arch. dì Propaganda. Scritture riferite nei Congressi. Irlanda, 
vol. 2, fol. 224. 


‘agro 


nella cappella del palazzo episcopale fra il silenzio e a porte 

chiuse, come appunto aveva desiderato l’arcivescovo di Ar-, 
magh ». Questi rimase nel Belgio ancora alcuni giorni, trascor- 

rendo questo tempo nello scriver lettere e nell’esaminare due 
manoscritti dello stesso Vescovo di Ferns, che di quell’e- 

same così parlava in una lettera del 19 dicembre 1669: « Sono 

due opuscoli, il primo dei quali è La confutazione della triste 

rimostranza 0 protesta di Walsh, il secondo poi è intitolato 

Il baluardo per difendere la casa di Dio, cioè a dire la giusta 

difesa delle Congregazioni ecclesistiche disperse con la maggiore 

empietà, furia e follia da parte di coloro che invidiano l’inno- 

cenza, la probità e le fatiche del clero irlandese, il quale stre- 

nuamente combatte per sostenere il regno di Cristo, l’onore, 

il nome ed il potere della Santa Sede. Ai nostri nemici, sia orto- 

dossi che protestanti, era di incitamento Pietro Walsh. L’il- 

lustrissimo arcivescovo di Armagh mi rilasciò scritta te- 

stimonianza intorno alla integrità dei due opuscoli, sia in ri- 

guardo alla dottrina che alla morale » (1). 

Aspettato in Ostenda il vento favorevole per Londra, 

vi giunse alla metà di decembre. Il suo soggiorno nella capitale 

d'Inghilterra, che durò circa tre mesi, non fu inutile. Egli aveva 

in Corte non poche aderenze, e desiderava giovarsene a prò 

del suo infelice paese. Sua mira costante fu sempre il bene della 

religione, ch’egli cercò di perseguire in tutti quei modi, che la 
Provvidenza gli rese possibili. Per convincersene, basti leggere 
la lettera che fin dal 17 dicembre 1669 inviava da Londra a 
mons. Baldeschi, ove fra le altre cose si legge : « Arrivai lunedì 
mattina a Londra, e martedì dopo pranzo per mezzo dell’Illu- 
strissimo e Rev.mo Signore Howard, grande elemosiniere, 
ebbi udienza favorevole della regina, una principessa veramen- 


(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi. Irlanda, 
vol 25 £01:1230. 


te savia e santa. Il decano del capitolo e molti altri del clero 
mi vennero a visitare, e li trovai tutti uomini affezionati alla 
Sede Apostolica ed alieni da qualsivoglia dottrina che po- 
tesse dispiacere alla Santa Sede. E, per dire il vero, non ho 
trovato nessuno che ha più coffiprensione dello stato ed affari 
di questo clero e regno, di mons. Howard, grande elemosiniére ; 
egli è, al mio giudizio, capace di qualsivoglia negozio in questo 
regno, in grazia della regina, e più del re e di tutta la Corte, 
amato da tutti e per la nascita tanto illustre e cospicua in 
questo regno, e per i suoi ottimi costumi. Ed io credo e così 
stimo in coscienza che non vi sia nessuno, nel clero regolare 
_ o secolare di questo regno, tanto abile per esser qui vescovo e 
‘ordinario nel regno, che lui. La sua famiglia è la più potente del 
regno, è stata sempre cattolica, ed in parentela congiunta con 
tutti i nobili e vecchi del regno. E considerando il grande af- 
| fetto e stima che il re ha della sua persona, governerebbe 
con gran pace e quiete il clero, e nessuno ardirebbe contradirgli 
o opporsigli; dall’altra parte facendo qualsivoglia altro, io 
non so che riuscita avrebbe la sua elezione, incipiendum est 
a facilioribus, et tenenda sunt certiora, et relinquenda incerta (1). 

«Sappiamo bene la nascita di questo soggetto, la grazia 
che ha appresso il re, il suo gran zelo alla promozione della 
fede eziandio con dispendio del suo patrimonio; mantiene a 
spese sue due conventi in Fiandra, uno di Padri di S. Dome- 
nico e l’altro di monache inglesi, ed egli fondò questi con- 
venti a fundamentis. Il suo fratello, il conte, è il maggior pro- 
tettore che hanno i cattolici, ed è il primo della nobiltà cat- 
tolica che dopo lo scisma è fatto ambasciatore pubblico del 
re appresso nazione forestiera, ha rotto questo ghiaccio, ed 
ha fatto che in questo punto l’atto empio di Elisabetta fosse 

(1) Si deve incominciare dalle cose più facili, attenersi al più 
certo. abbandonando le cose incerte. 


in praxi annullato. E benche sia regolare, della religione ed 
ordine di S. Domenico, nientedimeno lo trovo affezionatis- 
‘simo al clero, e il clero molto riverente e affezionato a lui. 

Io, Ill.mo Signore, scrivo questo per le notizie certe che ho, 

tamquam testis de visu, accioechè V. Signoria Il.ma abbia 

onore immortale nell’elezione d’una persona sì degna, negli 

affari d'Inghilterra, conforme ha avuto per tutto il mondo in 

quelli d’Ibernia, essendo quel regno in divisioni e scismi ri- 

dotto ad uno stato assai felice. Vostra Signoria Ill.ma sa bene, 

che io non ho interesse veruno nei negozi d'Inghilterra e che 

solamente guardo al bene comune della religione e tranquil- 

lità del clero ed al prospero successo di qualsivoglia negozio 

che passa o passerà per le mani di Vostra Signoria Ill.ma, 

da me meritamente amata e riverita per tanti favori da me 

e dalla mia patria ricevuti, e sono certo che nell’elezione del 

R.mo P. Howard avrà grande applauso appresso non sola- 

mente i cattolici, ma ancora appresso gli eretici medesimi, 

essendo questo signore per le sue rare qualità da essi ancora 

riverito e onorato » (1). 

Gli elogi, che il Plunket faceva dell’Howard, non erano 
punto esagerati. Filippo Tommaso Howard fu una delle fi- 
gure più eminenti del suo tempo. Vestito l’abito domenicano in - 
.Italia nel convento di Cremona, fece solennemente i suoi voti 
nel convento di S. Clemente a Roma. Caduto Cromwell, fu 
inviato dal re Carlo II, che era esule nel Belgio, in missione 
segreta a Londra, ma dovette fuggirsene travestito. Quando 
poi quel re potè finalmente salire sul trono degli avi, Howard 
si vide aperto un vastissimo campo di attività. Condotte a. 
buon termine le trattative pel matrimonio del re con la prin- 
cipessa Caterina di Braganza, fu nominato nel 1665 grande 


(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. parti - 
colari. Irlanda, vol 12 fol Li 


- elemosiniere della regina, e, poco più tardi, secondo i: desi- 
 derî del Plunket, fu.da Clemente X eletto vescovo titolare e 
| vicario apostolico per l'Inghilterra. Le vicende politico-reli- 
giose non gli permisero di ricevere la consacrazione. Costretto 
dai protestanti alla fuga nel 1674, fu dallo stesso Pontefice 
elevato agli onori della porpora, e recatosi a Roma ebbe nel 
1679 il titolo di Cardinale protettore d’Inghilterra e Scozia ; 
e per verità non mancò di esercitare un’azione assai benefica 


per la sua patria (1). 


Oliviero Plunket, in un’altra lettera che il 30 decembre 
1669 inviava da Londra al cardinale Barberini, protettore 
d’Irlanda, magnificava di nuovo le qualità del P. Howard, 
che per dieci giorni lo aveva secretamente ospitato nelle stanze 
del palazzo reale e che con grande carità lo aveva spesso con- 
dotto nella sua carrozza a vedere le cose più notevoli di Londra. 
Nella stessa lettera fa anche menzione di Walsh e del Padre 
Taaffe, che sono universalmente odiati; tratteggia alcune 
vicende politiche del regno d’Inghilterra e riferisce la calunnia, 
giunta fino al re, che cioè il P. Howard nascondesse tre- 
cento sacerdoti nel palazzo regio, i quali di notte giravano 
per la città per guadagnare proseliti al Papa; parla anche 
del duca di Ormond, che farà tutto il possibile per sollecitare 
difficoltà contro il clero e per molestare mons. Talbot, arci- 
vescovo di Dublino, ‘che quel perfido detestava mortalmente. 
È pure interessante il tratto della lettera, in cui con queste 
parole si accenna alla fredda stagione che imperversava : 
«Qui abbiamo freddi tanto rigorosi, che il vino di Spagna 
mi si agghiacciò nel calice; da molti anni non hanno sentito 
una stagione sì rigida; al ghiaccio sopravvenne una neve 
copiosa ; sicchè è moralmente impossibile far viaggio infino 


(1) RavMUND PALMER, Life of Card. Howard, London, 1698. 
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che dura questo freddo ; non però voglio restare in Londra, 


sapendo l’intenzione della Corte » (1). 

E veramente il Primate nient’altro desiderava, che di 
toccare quanto prima il caro suolo della sua Irlanda, che 
da quasi cinque lustri aveva abbandonato. Era imminente 
la quaresima, ed egli intendeva portare i suoi eonforti di 
pastore e di padre al gregge che gli era stato affidato. Perciò. 
non ostante l'intensità del freddo, si decise a partire, e solo 
verso la metà del marzo 1670 potè giungere a Dublino, donde 
si affrettò a inviare sue notizie in Roma in una lettera, che 
è opportuno conoscere, sia perchè ci dà contezza di alcuni 
incidenti del viaggio, sia perchè ci dipinge le festose accoglienze 
che ebbe dai suoi amici e parenti. 

« Finalmente — così scrive — arrivai a questa città 
(Dublino) lunedì mattina, e posso dire d’aver patito più da 
Londra infino a Capo santo, chiamato volgarmente Holy- 
head, dove m’imbarcai, che per tutto il viaggio da Roma 
infino a Londra ; grandi freddi, grande vento, e poi grande 
neve; e finalmente, squagliandosi le nevi, i fiumi erano tanto 
alti, che tre volte stetti in acqua nella carrozza infino alle 
ginocchia. Aspettai dodici giorni a Capo santo, essendo i venti. 
contrari, e poi in termine di dieci ore arrivai in questo porto,» 
dove trovo tanta buona corrispondenza da parenti, e tante 
carezze che mitigano il dolore concepito per la partenza 
da Roma. Il cavaliere Nicolò Plunket subito m’invitò a casa 
sua e mi diede la sua carrozza ; il conte di Fingallia (Fingall), 
mio cugino, mi offerisce la sua casa in campagna; il barone 
di Love (Louth) mi darà nella mia diocesi durante il mio bene- 
placito la sua casa e il vitto, e a questo signore io sono riso- 
luto d’attaccarmi, abitando egli nelle viscere della mia resi- 


(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi. Irlanda, 
vol..2, fol. 232. : 


denza; sono ancora tre altri cavalieri, mariti di tre mie cugine, 
i quali fanno a gara per avermi nelle loro case. Ebbi un’altra 
| consolazione di aver trovato mons. Medense (Patrizio Plun- 
ket, vescovo di Meath), benchè di 68 anni, tanto robusto e 
tanto fresco che parrebbe di 50 anni solamente, malapena 
ha un pelo canuto in testa » (1). 

Benchè Dublino avesse attrattive per ‘il Primate, egli 
non vi s'indugiò affatto ; corse tosto alla sua sede arcivesco- 
vile di Armagh, dalla quale un mese dopo, cioè il 18 aprile 
1670, così scriveva a Roma: « Dopo il mio arrivo alla mia 
residenza, ho preso possesso della mia chiesa, e ho visitato 
la mia diocesi. Qui trovai il signor dott. Daleo, il quale ha fatto 
il vicario generale in questa diocesi per molti anni, ed è per- 
sona dotta ed assai accreditata appresso il popolo, e pereiò io 
l’ho nominato mio vicario. Non solamente il vicario Armacano 
col suo clero, ma ancora tutti gli altri vicari generali e clero 
di questa provincia mi hanno prestato perfetta ubbidienza ; 
‘e tanto questi, quanto i secolari della mia diocesi, mi fanno 
tante cortesie che quasi m’hanno fatto dimenticare delie de- 
lizie di Roma, ed io procurerò di corrisponderli pienamente. 
Qui vi è più abbondanza di provvisione che di quattrini; tuttavia 
si può .campare, avendomi esibito questo clero di contribuire 
a mantenermi con qualche onesto sussidio. Ma più mi consola 
d'aver trovato in questo popolo tanta devozione, tanta pietà 
e costanza nella fede, per la quale si sono ridotti a grandi 
patimenti, che non si può desiderare più nel mondo ; onde, 
benchè i miei parenti fuori di questa diocesi vorriano che 
venissi ad abitare con loro, ho risoluto di non lasciare questi 
miei diocesani, dai quali ricevo oghi sorta di soddisfazione. 
La settimana santa ho consacrato l’olio santo ed ho ordinato 


(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. gene- 
rali; vol. 423, fol. 108. 
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alcuni sacerdoti. I Padri di S. Prancesco, aderenti al nuovo i S È 
provinciale, mi mostrano grande affetto, e ne ho fatto per î 
quanto ho potuto per abbattere il Coppinger (1) e suoi parte- E 
giani. Subito che arrivai a Dublino, i Valesiani ne diedero 
parte al Consiglio di Stato, procurando d’irritare il vicerè 
a perseguitarmi; ma trovandosi in Dublino il conte di Ros- 
common, il quale è un poco mio parente, ed al quale ho fatto 
grandi cortesie mentre egli fu a Roma, questo acquietò il 
vicerè con essersegli impegnato per la mia persona. Ora in- 
timai un capitolo del clero di questa provincia, ed ho pen- 
sato meglio di radunare la metà per volta, per non fare troppo 
rumore » (2). 

Ecco già il Primate in azione. Ma, perchè questa sia equa- 
mente giudicata, fa mestieri studiare prima lo stato reli- 
gioso e politico, in cui, a causa delle persecuzioni, venne a 
trovarsi l’Irlanda. 


(1) Il P. Francesco Coppinger, francescano, era stato rimosso, 
il 23 luglio 1669, dall’ufficio di Vicario provinciale per opera del car- 
dinal Barberini, Pro-prefetto della (ongregazione di Propaganda, 
protettore e moderatore dell’intero Ordine francescano. Il Coppin- 
ger, che aderiva alle idee del frate ribelle, Pietro Walsh, proseguiva 
a dar noie al suo Ordine ed alla Chiesa irlandese. : 

(2) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. parti- 
colari. Irlanda, vol. 12, fol. 237. 


CAPO IV. 


Condizioni politico - religiose d’ Irlanda. 


Distacco dell’Inghilterra da Roma. — L’opera nefasta di Arrigo VIII. 


— Le vittime della sua prepotenza. — Con Edoardo VI prosegue 
la persecuzione. — Tregua sotto la regina Maria. — Elisabetta e 
le leggi anticattoliche. — Penalità enormi. — Crudeltà contro 
Maria Stuarda. — Legge marziale e tortura per gl’Irlandesi. — 
Le fasi del regno di Giacomo I. — Suoi sforzi per distruggere 
la religione cattolica. — La congiura delle polveri. — Decreti 
tirannici. — Fermezza e resistenza degl’Irlandesi. — Carlo I 
e la sua debolezza. — Profanazioni e distruzioni. — Atti di 
gravità eccezionale. — Estrema miseria d’ Irlanda. — Insurre- 
zione per la fede e per la patria. — La repubblica e Cromwell. — 
Leggi di proscrizione, antiche e nuove, ferocemente eseguite. — 
Il monarca Carlo II soverchiato dalla Corte. — Gl’Irlandesi spo- 
gliati dei loro averi. — Il fanatismo e l’odio protestante prose- 
gue. — In queste condizioni Plunket entra in Irlanda. — Or- . 
dine di cattura. 


Dal giorno che il re d’Inghilterra, Arrigo VIII, anno- 


iatosi della legittima sposa Caterina, si era dato agli amori 
colpevoli con Anna Bolena, inaugurando tutta una serie di 
scandali vergognosi, s’iniziò il distacco dell’Inghilterra da 
Roma.e ne seguirono quelle feroci persecuzioni, per le quali 
anche l’Irlanda venne orribilmente desolata. L'atto del 23 mar- 
zo 1534, col quale Clemente VII in nome del diritto e della 
morale pfonunziava la validità del matrimonio fra Arrigo e 
Caterina, e la bolla del 30 agosto 1535 con la quale Paolo III 
scomunicava quel re, dopo che era svanita ogni speranza di 
ravvedimento, segnarono il principio d’una storia di violenza, 
di sopraffazione e di sangue che occorre ricordare. 


Il primo periodo (1534-1547) abbraccia tutta l’opera 
nefasta di Arrigo VIII. Egli si dichiara capo supremo della. 
Chiesa d'Inghilterra. I vescovi, eletti dai capitoli delle Cat- 
tedrali, saranno prima designati dal re e poi obbligati a pre- 
stare il giuramento alla supremazia dell’autorità regia. I magi- 
strati, gli ecclesiastici, i religiosi sono costretti a giurare e rico- 
noscere il re per capo supremo della Chiesa, e il decreto è pro- 
mulgato dai pulpiti e nelle scuole. Senza questo giuramento di 
supremazia non è possibile esercitare la giurisdizione ecclesia- 
stica. Tre leggi, fatte votare dal Parlamento irlandese, escludo- 
no l’autorità del Papa come straniera ed usurpatrice, e commi- 
nano gravi penalità contro coloro che attenteranno a rista- 
bilire e difendere l’autorità papale (1). Tutti coloro, che in nome | 
della coscienza insorgono a protestare e a contraddire, sono. 
oppressi. Il Forest, confessore della regina Caterina, è abbru- 
ciato. L’illustre giurista e gran ‘cancelliere, Tommaso Moro, 
è condannato al patibolo che egli affronta con indomito co- 
raggio. Al cardinale Giovanni Fisher, vescovo di Rochester, è 
destinato il carcere e poi il supplizio. In una parola, regine, 
vescovi, conti, duchi, abbati, priori, monaci, dottori di teo- 
logia e di diritto, cioè a dire tutti coloro che tentarono op- 
porsi all’apostasia della nazione, furono soppressi e trucidati. 

Il cardinale Patrizio Moran, invitato a deporre nel processo 
istituito per la causa dei martiri d’Irlanda, citando gli An- 
nali dei quattro Maestri, compilati nel 1636, i quali a giusto 
titolo sono riguardati come autorevole testimonianza sulla 
Storia Irlandese, attesta che essi alludono al re che è pro- 
clamato il capo della Chiesa di Dio, che fa nuove leggi 
e statuti e che saccheggia chiese e monasteri, in guisa tale 
che non vi fu convento o monastero da Arran dei Santi 


(1) Vedi pubblicazione ufficiale degli Statuti del Parlamento ir- 
landese. 


giù dalla Costa di Connaught, fino al mare Icciano fatta solo 
eccezione di pochi che sfuggirono alla loro notizia, ed ag- 
giungono : « Per quanto grande fosse stata la persecuzione 
degl’imperatori romani contro la Chiesa, non è probabile che 
una persecuzione come ‘questa sia mai venuta sopra di essa... 
Gli Inglesi per ogni parte d’ Irlanda, dovunque si esten- 
desse il loro potere, perseguitavano € bandivano gli ordini reli- 
giosì » (1). 

| Il secondo periodo (1547-1553), svoltosi sotto Edoardo VI, 
non è che la prosecuzione del primo. Tutte le leggi, già sancite 
contro i cattolici, sono in pieno vigore nel suo regno. Per di 
più, i Capitoli sono spogliati del diritto di elezione ; sono sop- 
pressi il celibato, il sacrifizio della Messa, la comunione sotto 
una specie; viene preparato un nuovo simbolo, miscuglio di 
dottrine cattoliche, luterane, zuingliane e calvinistiche; la li- 
turgia, purgata dalle « reliquie del Papismo », è stabilita con 
la violenza; multe, confische di beni, carceri e tormenti non 
vengono risparmiati a chi osa contraddire (2). 

Con la morte di Edoardo VI e con la successione della 
regina Maria, cattolica ardente, si ebbe una tregua (1553-1558); 
poichè, ripudiata la legislazione anticattolica e riaffermata la 
supremazia del Papa, i cattolici d'Inghilterra e d’Irlanda non 
vennero disturbati in cose religiose. Con unanime consenso del 
Parlamento l’unità con Roma venne ristabilita. 

+ Questa pace fu breve. Salita al trono Elisabetta, sotto 
il suo lungo regno (1558-1603) il protestantesimo trionfò defi- 
nitivamente in Inghilterra, erigendosi sullo sterminio e sul 
sangue dei cattolici. Soppresse le leggi promulgate dalla regina 


(1) Dublinen. Beatij. seu declar. martyriù Servorum Dei, etc. 
Summarium. Romae, ex typographia pont. in instituto Pii IX, 
1914, pag. 220. 

{2) Op. cit. Summarium, pag. 106, 214. 


Maria, fu rotta ogni comunicazione con la Sede pontificia, 


fu riconosciuta Elisabetta come unica e suprema governatrice | 


del reame anche negli affari spirituali ed ecclesiastici, fu im- 
posto il giuramento col quale doveva riconoscersi il diritto 


di questa supremazia, i cattolici vennero esclusi da tutte le. 


cariche, e, con l’atto tirannico della uniformità della preghiera. 


e del servizio religioso, si tentò di trarre tutti all’apostasia 
dalla fede. Di decreto in decreto si trascorse agli eccessi più 
nefandi. Chi osasse mettere in dubbio il diritto di Elisabetta 
alla corona d'Inghilterra o l’avesse chiamata eretica, sci- 


smatica o tiranna, era reo di alto tradimento. Chi accettasse. 


da Roma bolle, brevi o rescritti, incorreva nelle pene riser- 
bate ai traditori della patria. Chi si rifiutasse ad assistere 
all’offiziatura protestante, era condannato ad enormi multe, che, 
non potendosi pagare, venivano scontate col carcere. L’eser- 
citare il ministero sacerdotale, il conferire un ordine sacro, 
il celebrare la Messa, il nascondere un sacerdote cattolico, 
questi e simili atti costituivano un delitto punito con la morte. 
E si era spietati nella punizione di cotali delitti. Si voleva 
soffocare, anzi distruggere l’antica religione; e perciò si ri- 


corse alle torture più inaudite ed alle repressioni più feroci (1). 


Quanto più la dispotica regina avanzava negli anni, tanto 
più seppe inerudelire contro coloro che non vollero abbando- 
nare la fede dei padri. Le vittime di questa ferocia furono 
innumerevoli, come innumerevoli furono gli strazi ai quali 
vennero quelle sottoposte. La morte dell’infelice Maria Stuarda, 
che, dopo diciannove anni di prigionia, venne trascinata al 
patibolo come una scellerata, alla quale si negò perfino che 
un prete della sua religione venisse a confortarne gli ultimi 


(1) Vedi opere di GreEN, BroscH, PLUuMMER, STRYPE, SOAMES, 
Lee, FRERE, BeesLy, ecc. La bibliografia, per questo periodo, è 
immensa. 
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momenti, rimane come un marchio d’infamia a segnare un 
“regno basato sulla iniquità e sulla crudeltà. 


x 


Gl’'Irlandesi, il cui attaccamento alla propria nazionalità 
era pari all’ardore col quale difendevano la fede cattolica, 
furono minacciati e tormentati nelle maniere più atroci. Edoar- 
do Quinn nella deposizione da lui fatta intorno ai martiri 


. irlandesi di quel tempo afferma: « Sir Giovanni Davies, 


procuratore generale del re inglese Giacomo I, successore della 
Regina Elisabetta, nel suo libro dal titolo: Una scoperta 
delle vere cause perchè VIrlanda non fu mai soggiogata, -ecc., 
dice che la regina Elisabetta consumò più uomini e più denaro 
nelle sue guerre irlandesi, che non ne fossero spesi in tutte le 


- guerre dopo l'invasione dell'Irlanda fatta da Enrico II re d’In- 


ghilterra nel 1172. Le guerre furono dagl’inglesi condotte con 
estrema crudeltà. Non si dava quartiere. Si proclamò dagli 
inglesi la legge marziale in ogni luogo, persino negli inter- 
valli di pace. Ai governatori, destinati dalla regina in varie 
parti d'Irlanda, era data facoltà di eseguire la legge marziale 
e di usare la tortura negli esami de’ testimoni. — Per illu- 
strare questi procedimenti può mentovarsi che Sir Guglielmo 
Drury, uno di quei governatori, nel primo suo anno di uffi- 
cio impicecò 43 uomini a Cork, 22 a Limerick, 36 a Kilkenny, 
e nel suo secondo anno ne impiccò 400. Questa esecuzione 
fu fatta nelle città di guarnigione. In aperta campagna, i sol- 
dati inglesi trucidavano ognuno degl’irlandesi che incontra- 
vano. Pelham, uno dei comandanti inglesi, scrisse che egli ne uc- 
cise 400, e questi non erano soldati, ma vecchi decrepiti, donne 
e fanciulli. Contro questa selvaggia carneficina si batterono 
i Nobili irlandesi ed il popolo. E perchè così facevano, erano 


“dagli inglesi chiamati traditori » (1). 


(1) Dublinensis, -Beatif, seu. Declar. martyrii, ete. Summarium, 
pag. 174. 
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Il padre Domenico da Rosario, distinto Domenicano irlan- 
dese, scrivendo di quest'epoca, rivolgeva ai suoi connazionali 


le seguenti parole : « La vostra religione portò i vostri nemici | 


a crocifiggervi, i sacerdoti del Signore furono lapidati nelle 
pubbliche vie, e le loro teste tonsurate furono prese di mira 
a colpi di bersaglio da cotesti sciagurati. Ad alcuni di quei 
sacerdoti furono fatte saltar le cervella, i loro corpi furono sbat- 
tuti in terra, calpestati sotto i piedi e maciullati con calci e 
colpi; altri ebbero strappate le unghie dalla radice, mentre 
altri si vedevano squarciare le viscere e dilaniar le carni con 
uncini di ferro; ma lodato sia Iddio, essi furono fedeli alla 
Fede » (1). La ragione di questa crudeltà, che ha pochi riscontri 
nella ‘storia, viene così significata dal Froude : « Per gl’inglesi 
gl’irlandesi erano vermini e canaglia da spazzarne via la terra 
con ogni mezzo che si offrisse » (2). i 

Morta Elisabetta il 4 aprile 1603, le succede il figlio della 
martire Maria Stuarda, che col nome di Giacomo I riunisce 
in sè itre regni. Con lui si apre un altro periodo (1603-1625) 
in cui si svolgono tre fasi, la prima di tolleranza, la seconda 
di crudeltà spietata, la terza di una cotale remissività verso i 
cattolici. Di queste tre fasi si fa parola nella istruzione che più 
tardi dette la Santa Sede a mons. Rinuccini, quando questi 
da Innocenzo XI fu inviato Nunzio straordinario in Irlanda. 
Vi sì legge infatti : « Nel principio dell'impero non si dimostrò 
Giacomo crudele contro i cattolici di quei due Regni (Inghil- 
terra e Scozia), che egli volle unire in uno col nome della Gran 
Brettagna, e molto meno contro quelli d’Irlanda; ma scoper- 
tasi poco dopo la congiura polveraria, macchinatori di cui s 
persuase essere stati i gesuiti, pieno di mal talento rinnovò le 
spietate leggi d’Elisabetta, procedè verso i fedeli alle pene degli» 

lA 


(1) Dublinensis etc. Summarium, pag. 222. 
(2) Storia d’ Inghilterra. 


| esilii, delle carceri e delle morti, piantò colonie d’eresia scozzesi 
e d’inglesi in Irlanda ; nè lasciò cosa intentata per distruggere 
in quei tre Regni la cattolica religione, guerreggiando contro di 
questa non meno coi. rigori della giustizia, che coì furori del- 
Veléquenza; perciocchè fingendo varî autori diede alle stampe 
libri perniciosi alla fede, e in suo nome pubblicò un’esorta- 
zione ai principi cattolici di sottrarsi all’obbedienza del Papa 
o della Sede Apostolica. Tratto poi dal desiderio d’accasare il 
principe Carlo suo figlio con Margherita Infanta di Spagna, 
rallentò i rigori, che si avVantaggiarono in condizioni pacifi- 
che per la cattolica religione nella Gran Brettagna e nell’Ir- 
landa, quando Carlo sposò Enrichetta Maria di Borbone, so- 
rella di Lodovico XIII re di Francia » (1). 

La congiura delle polveri, con la quale si era disegnato 
di far saltare in aria, nel novembre del 1605, il palazzo del Par- 
lamento, non fu che un pretesto, poichè la corrente del moto 
protestantico aveva già trascinato Giacomo I. Il processo poi, 
col quale si tentò di far passare come autori della congiura i 
gesuiti, fu preparato e condotto al di fuori d’ogni legge e con 
sì molteplici torture, da doverne inferire che uomini di Go- 
verno vollero servirsene come arma, per quanto ingiusta, 
onde combattere e sterminare il cattolicismo nel Regno. 

L’editto infatti, col quale fu prescritto che non si sarebbe 
tollerata altra religione fuorchè quella stabilita dalle leggi; 
l’obbligo di prender parte nei giorni di festa al divino servizio 
secondo il tenore delle leggi; il giuramento che fu imposto 
e che, per essere ingiurioso alla fede cattolica, fu condannato 
solennemente da Paolo V; l'ordine di esilio dato ai sacerdoti 
e religiosi con pena di morte per coloro che lo avessero trasgre- 
dito; il divieto fatto al laicato irlandese di recarsi nel Continente 


(1) Nunziatura in Irlanda di Mons. Giovan Battista Rinuccini, 
pag. XXXVII-XXXVIII. 
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o di mandarvi i figliuoli per esservi educati; la proibizione 
data ai cattolici di esercitare l'ufficio di maestro di scuola 
nel Regno ; la pena di confisca di tutti i beni sancita contro 
coloro che dessero ricetto ai sacerdoti; questi ed altri atti 
consimili rivelano chiaramente a quali sofferenze dovettero 
sottostare i cattolici irlandesi (1). 

Mons. Giovanni Healy, arcivescovo di Tuam, testimonian- 
do nel processo istituito a Dublino intorno ai martirî irlandesi 
di questo periodo, notava: « Il più insidioso e disgraziata- 
mente il più riuscito di tutti i mezzi, che furono messi a prova 

per sradicare la fede cattolica con la legislazione, fu l'istitu- 
zione fatta nel 1622 di un tribunale intitolato Court of Wards. 
Il re reclamava il diritto di tutela dell’erede dei beni in ter- 
reni, di tutti i cattolici d'Irlanda. Questi eredi erano posti per 
legge sotto la giurisdizione di protestanti in Inghilterra ed in 
Scozia, con lo scopo di farli allevare fin dalla fanciullezza nella 
religione protestante. Ad un cattolico non era permesso no- 
minare per testamento un tutore cattolico a suo figlio. Non deve 
perciò far maraviglia, se i termini « feroce » e « atroce » fu- 
rono applicati a questi atti da distintissimi scrittori prote- 
stanti, quali il Burke e il Lecky » (2). 

I cattolici irlandesi protestarono contro la persecuzione 
della loro religione indetta dal governo; scelsero anche delegati 
per portare la loro rimostranza al re. Questi per lungo tempo 
ricusò di riceverli, e, quando poi furono ammessi in sua pre- 
senza, li rampognò stimmatizzando la dottrina insegnata dai 
preti irlandesi. Ma il clero e il popolo d’Irlanda non smentirono 
mai la propria fede nè le proprie tradizioni. Ond’è che il vicerè, 
Oliviero St. John, scrisse nel 1619 che egli « non poteva com- 
prendere come questo attaccamento alla fede potesse essere così 


(1) Dublinensis, Beat. seu declar. mart. ete., Summarium, p. 92-97. 
(2) Luogo cit. Summarium, pag. 133. 
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profondamente radicato nei cuori | degl ‘irlandesi, a meno che il 
suolo stesso non fosse infetto e l’aria tinta di papismo, poichè 


essi la preferivano a qualunque altra cosa, a tutte le loro spe- 


ranze e prospettive ». E perciò s'impegnò a fondo per non la- 
sciare un solo papista in Irlanda (1). 1 
Sotto Carlo I (1625-1649), re debole e incerto, le cose non 
volsero in meglio per i cattolici. Egli, che ricavava molto 
denaro dagl’irlandesi, tentò di far ad essi credere che la loro 
religione sarebbe stata tollerata. Forse tale era il suo desiderio; 
ma. nell’ultimo decennio del suo regno, il fanatismo dei pu- 
ritani riuscì ad ottenere che avessero luogo ordinazioni tiran- 
niche contro i cattolici. 
Quanto l'Irlanda abbia sofferto in questo ‘periodo, lo 


dicono concordemente tutte le testimonianze storiche. Il padre 


Crisostomo Henriquez nel 1630 così scriveva della persecuzione 
della fede in Irlanda : « Per ogni dove gli eretici profanavano 
le sacre chiese, demolivano gli altari, consegnavano alle fiamme 
le immagini sante, e non passava giorno che non fosse segnato 
da qualche crudele martirio. Non era bastevole per i nemici di 
nostra fede di perseguitare i cattolici nelle città e ville, ma li 
inseguivano nei boschi e nelle montagne, simili a leoni affa- 
mati inseguenti il gregge di Cristo » (2). 

Riccardo Boyle, un oscuro avventuriere che andò in Ir- 
landa e che poi si rese noto come gran conte di Cork, durante 
il regno di Carlo I, scrisse nel 1641 una lettera al conte di War- 
wick, in cui dichiarava che l’opera della sua vita era di « sradi- 
care il partito papale dei nativi d'Irlanda, di prevenire qualsiasi 
papista di avere alcuna terra e di non farli vivere nel paese ; 


"di accusarli tutti di lesa maestà e d’incoraggiare gl’inglesi a 


(1) Luogo cit., Summarium, pag. 109-110. 
(2) Menologium C4isterciense. Antuerpiae, ex officina Planti- 
niana, MDCXXX. 


militare coraggiosamente contro di essi, con la speranza di 
entrare in possesso delle terre di coloro che essi uccideranno». 
Quando Boyle insisteva su questa politica presso i luogotenenti 
del vicerè che funzionavano in Irlanda, uno di questi, il famoso 
Parsons, rispondeva : « To sono del suo sentimento che si debba 
fare una piena e totale distruzione, prima che noi possiamo 
contare e stabilirci sopra una pace sicura. La prego di non 
risparmiare alcuno, ma di denunziare e processare tutti, di 
qualità e di censo; noi abbiamo fatto così da queste parti 
a molte migliaia, e ne abbiamo già giustiziati alcuni » (1). 
Edoardo Quinn, già da me mentovato, enumera e docu- 
menta alcuni atti che sono di una gravità eccezionale. « Al 
12 dicembre 1641 — così attesta 
Parlamento inglese dichiararono che non avrebbero mai più 


ambedue le Camere del 


Ind 


tollerato la religione papista in Irlanda ». Al 7 giugno 1642 il 
Lord della Giustizia d’Irlanda scrisse a Carlo I, che era ne- 
cessario di cacciare fuori del Regno tutti i gesuiti, sacerdoti e. 
frati, affinchè il popolo abbracci la religione Riformata ; altri- 
menti non vi era speranza che avessero adottato la fede pro- 
testante. Si domandava ancora che tutte le leggi, che erano state 
sancite in Inghilterra contro i cattolici, sì mettessero in pieno 
‘vigore in Irlanda. Pym, uno dei capi autorevoli del Parla- 
mento inglese, dichiarò e si vantò che non avrebbero lasciato 
un solo prete in Irlanda. Sir Giovanni Clotworthy e Sir Guglie]- 
mo Parsons dissero che non si doveva permettere che alcun 
cattolico esistesse più in Irlanda entro il termine di dodici 
mesi. Tutti dovevano essere convertiti dalla spada e dalla 
Bibbia. Al 24 di ottobre 1644 fu approvata nel Parlamento 
inglese un’ordinanza, che nella guerra non si desse alcun quar- 


(1) Dublinensis, ete. Summarium, pag. 99-100. 


Stereo agl’irlandesi, e che nella resa tutti gl’irlandesi e i papisti 
| natiin Irlanda dovessero essere uccisi (1). ‘ 


3 Era dunque una guerra atroce alla cara isola dei Santi, e, 
mentre si tentava di estirpare dalle anime la fede, si strappava 
altresì dalle mani degli abitanti ogni dominio e territorio. 

Intere contee, già sotto Giacomo I, furono confiscate. 
Due milioni di iugeri di terra erano passati in potere dei coloni 
inglesi. La miseria del popolo era ridotta agli estremi. Gl’Ir- 
landesi, che speravano un po’ di benessere e di libertà da Carlo I; 
gl’inviarono sussidi, quando il re era stretto e combattuto 
dagli scozzesi ed inglesi. Ma non vennero esauditi nei loro voti. 
L'assassinio di quel popolo generoso continuava coi mezzi 
più feroci, finchè nel maggio del 1642 l'Irlanda insorse unanime 
in una guerra giusta e santa, per la difesa della religione e dei 
suoi diritti nazionali, contro i protestanti ribelli d'Inghilterra e 
di Scozia. Le vicende furono varie. Nel 1643 si ebbe tregua, ma 
non pace, perchè il fanatismo protestante impedì che il re ap- 
pagasse i desiderî della tormentata isola. E ad onta di questo, 
quando il re cadde preso dai ribelli scozzesi ed inglesi, il popolo 
d’Irlanda, popolo di cavalieri, si dispose a difenderlo. Ma ca- 
duta il 30 gennaio 1649 la testa del re sotto la mannaia del car- 
nefice, e dichiarata la repubblica in Inghilterra, gl’Irlandesi 
dovettero pagare a prezzo di sangue la loro generosità. 

Siamo così giunti al periodo più tragico (1649-1660) in cui, 
sotto il dispotismo tirannico di Oliviero Cromwell, i repubbli- 
cani inglesi, riboccanti di odio anticattolico, si gettarono fu- 
riosamente sull’Irlanda e v’inerudelirono talmente col ferro 
e col fuoco da renderla pressochè un deserto. Già avemmo 
occasione di tratteggiare questo periodo, allorchè parlammo 


la 


(1) Luogo cit. Summarium, pag. 110, 111. 


del nostro Beato, Oliviero Plunket, che, terminati in Roma gli 
studi teologici e già ordinato sacerdote, non potè ritornare in 


patria a motivo delle pessime condizioni, in cui-l’avevano ri- 
dotto i saccheggi, i delitti e le scelleratezze d’ogni genere ivi 
commesse dalle milizie repubblicane. i 

Tutti gli editti più empî e sacrileghi, che erano stati per il 
passato. sanciti contro la religione cattolica, furono applicati 
ferocemente in Irlanda. Il conte Taaffe così scrive della perse- 
cuzione cromwelliana: « L’atto 27 Elisabetta per proclamazione 
dei regicidi commissari cromwelliani fu rinnovato violentemente 
in Irlanda, e fu ordinato che si ponesse col maggior rigore 
possibile in esecuzione » (1). Quell’atto parlamentare era di 
questo tenore : « Nell'anno 27 di Elisabetta nel Parlamento 
inglese fu comandato che tutti i gesuiti e sacerdoti si partissero 
dal Regno dentro i quaranta giorni; la pena inflitta per la 
disobbedienza era quella d’alto tradimento. Sotto la stessa pe- 
nalità veniva proibito a gesuiti e a sacerdoti di venire nel Regno. 
L’atto dichiara che si deve applicare a tutte le parti dei dominî 
regii. E ciò include l'Irlanda. Coloro che ricevono 0 mantengono 
sacerdoti, incorreranno la pena di morte. Tutti i seminaristi, cioè 
a dire preti educati nei seminari di fuori erano obbligati di 
presentarsi innanzi alle autorità dentro sei mesi e prendere il 
giuramento della « supremazia » della regina. Chi mancasse 
di comparire era punito con la morte. Sacerdoti che ritornassero 
nel Regno erano puniti con la stessa pena. Quelle persone che 
contribuissero a mantenere sacerdoti, incorrevano nella penalità 
dell’atto del « Praemunire ». Chiunque avesse cognizione del- 
l’infrazione di questa legge e non ne informasse le autorità, 
sarebbe stato punito con multa e con carcere » (2). 

Con quanta crudeltà fosse applicato quell’atto parlamen- 


(1) Storia imparziale d’Irlanda, pag. 338. 
(2) Dublinensis, etc. Summarium, pag. 108. 
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tare, viene riferito da tutti i documenti contemporanei. Appren- 


| diamo infatti che il 17 e 18 settembre 1649, Oliviero Cromwell, 
: . allora comandante in capo delle forze inglesi parlamentari in, 
Irlanda, scrisse due lettere, una a Bradshaw e l’altra al pre- 
sidente della Camera inglese dei deputati, dicendo che duemila 
soldati e altra gente erano stati messi a fil di spada nella presa 
di Drogheda, e che molti in quella stessa occasione furono bru- 
ciati nella torre della chiesa di S. Pietro. Egli scriveva ancora 
l’11 ottobre 1649, dopo la presa di Wexford: « Concittadini 
furono messi a fil di spada; uno o più dei loro preti furono 
uccisi ». Padre Ward nella sua Synopsis Provinciae Hiberniac 
asserisce, per deposizione di testimoni oculari, che in quella 
occasione vennero trucidati sedici preti. Sir Edoardo Hyde il 
16 novembre 1652 notava: « Ogni giorno in Irlanda preti e 
Vescovi sono assassinati a sangue freddo, dopo essersi arresi e 
dato loro quartiere ». Il 6 gennaio 1653 fu emanato dai com- 
missari parlamentari inglesi in Irlanda un proclama, in virtù 
del quale entro ventotto giorni tutti i sacerdoti dovessero ab- 
bandonare il Regno. Chiunque venisse trovato dopo quella data 
fosse appeso, tirato e squartato. Cinque lire (sterline) di ricom- 
pensa erano offerte per l’arresto di un sacerdote e si donava 
anche il terzo del valore della casa in cui veniva catturato. 
Ricettare un prete era lo stesso che morire. La corrispondenza 
o l’amicizia con un prete portava seco la morte. Chiunque s’in- 
contrasse con un prete e non l’arrestasse, era ritenuto per un 
traditore, gli si mozzavano le orecchie, era battuto e gettato 
in prigione. Un gran numero di preti imprigionati nell’isola 
Boffin, lontano dalla costa occidentale d’ Irlanda, vi morirono 
di stenti. Altri furono trasportati all’isola delle Barbadi nelle 
Indie occidentali. Nel 1654 tutti i cattolici furono esiliati a 
Connaught, provincia occidentale d’Irlanda. Qualunque cat- 
tolico trovato fuori dei confini di essa, poteva essere senz’altro 
ucciso, senza che l’omicida fosse tenuto a renderne conto. Il 
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conte di Ormond, per quanto crudele ed avverso al cattoli- 


cismo, confessò che la eccessiva crudeltà di Cromwell in Irlanda 
offuscava quella descritta nel libro dei Martiri (1). 

Morto il Cromwell e cadutala repubblica, Carlo II chia- 
mato da un nuovo Parlamento entra in Londra il 29 mag- 
gio 1660 e vi assume il potere regio (1660-1685). È durante que- 
sto periodo che Oliviero Plunket tornava in Irlanda per eser- 
citare il suo ufficio di Primate e di arcivescovo di Armagh. 
Lo stato religioso-politico del suo paese era abbastanza disa- 
stroso. Le lunghe e feroci persecuzioni avevano lasciato tracce 
profonde. Il terrore di Cromwell avea portato la desolazione 
più sconfortante e la miseria più deplorevole. Mai finora si era 
vista un’altra nazione d’Europa ridotta a condizioni così di- 
sperate. 

Il nuovo re, Carlo IT, poco o nulla giovò alla causa dei cat- 
tolici irlandesi. Assunto il governo con buoni propositi, si fece 
tosto soverchiare dalla Corte, composta degli uomini più di- 
sparati. Era un monarca troppo dedito ai piaceri e mancò di 
quella fermezza che le difficoltà dei tempi esigevano, e di quel 
carattere che lo facesse operare secondo coscienza. Solo negli 
ultimi anni del Regno si dette ad una vita migliore. Debole 
quindi, e perciò facilmente cedevole, nel timore di essere 
attaccato come papista, non concesse affatto agl’irlandesi 
quella tolleranza legale che essi insistentemente chiedevano. 
In favor loro non potè altro che far restituire ben poca parte 
delle terre usurpate dal Cromwell. È vero che in virtù dell’atto 
di «assestamento », deliberato dal Parlamento d’ Irlanda, 


(1) Luogo cit., pag. 111-113. 

GARDINER, History of the Commonwealth and the Protectorate. 
3. voll. London, 1903. 

MurpPHy, Cromwell in Ireland. Dublin, 1884. 

Moran, Historical sketch of the persecution suffered by the catholies 
of Ireland under the rule of Cromwell. Dublin, 1884. 


si era tentato di rendere ai cattolici il dominio di quelle terre, 
delle quali erano stati ingiustamente privati. Ma i protestanti 


mo opposero all'esecuzione di quell’atto e riuscirono a indurre 
il vicerè, il conte di Ormond, a limitare il tempo, durante: il 
quale potessero essere accolti i reclami dei cattolici. Furono 
accettate appena 817 istanze, e ne furono escluse più di 3000. 
Nell’atto di « spiegazione » che seguì, fu decretato che nessun 
cattolico in avvenire avesse diritto di fare alcun richiamo per 
la terra, se non avesse provato la qualifica a far ciò sotto l’atto 
di « assestamento ». Così per questa legge migliaia di cattolici 
furono spogliati per sempre dei loro fondi (1). 

La religione in Irlanda ebbe a sopportare altre prove du- 
rante il regno di Carlo II. A cagione della intolleranza anglicana, 
perfino ai cattolici, che si erano dimostrati i più ardenti parti- 
giani della Corona, si applicarono ad intervalli le leggi già 
stabilite contro il cattolicismo. Le multe, il carcere, il patibolo 
e vessazioni d’ogni sorta non mancarono in quel periodo. Era 
sempre il sangue dei cattolici che scorreva, reclamato a gran 
voce dal fanatismo e dall’odio protestante. 

Tali erano le condizioni di fatto. in cui versava l'Irlanda, 
quando Oliviero Plunket nel marzo del 1670 tornava come 
arcivescovo e Primate nella sua patria; condizioni che col 
tempo peggiorarono ancora, tanto da condurlo dodici anni 
dopo al supplizio. È da osservare a questo punto che la mag- 
giore 0 minore severità, spiegata in tale periodo verso il clero 
e i cattolici d'Irlanda, dipendeva spesso dal contegno dei vi- 
cerè o luogotenenti che si succedettero nel governo di questa 
nazione. Rimosso il 14 febbraio 1669 Ormond, che fu perfido 
ed insidioso nemico dei cattolici, gli fu sostituito Lord Gio- 
vanni Roberts, che i biografi descrivono come convinto pre- 
sbiteriano, ostinato, altero e di maniere ributtanti, ma nel 


(1) Dublinensis ete. Summarium, pag. 113. 


tempo stesso giusto nel suo governo. Or bene egli, non ostante 
la sua giustizia, dette ordine nel novembre 1669 che fosse 
ricercato ed arrestato il Plunket. L’ordine non potè essere 
eseguito, perchè in quel tempo l’arcivescovo di Armagh si 
trovava tuttora a Bruxelles, ospite dell’Internunzio, aspet- 
tando tranquillamente il giorno della consacrazione (1). Co- 
tali sentimenti di ostilità del vicerè Roberts consigliarono il 
Plunket, non appena giunto in Irlanda, ad evitare qualsiasi 
pubblicità, fino al punto da compiere secretamente le sacre 
funzioni e da visitare il suo gregge soltanto di notte e con 
abiti mentiti. 

È in mezzo a queste difficoltà che g'inizia l’opera aposto- 
lica del nostro Primate; opera di restaurazione che merita 
di essere tanto più apprezzata, quanto meglio ci sono noti 
i propositi ostili del governo, i bisogni estremi delle popo- 
lazioni e quel rilassamento di disciplina e di costumi che do- 
vette essere la conseguenza di tanti anni di persecuzione poli- 
tica e religiosa. 


(1) Moran, Memoir ete., pag. 53. 


CAPO V. 


Un decennio di apostolato. 


Instancabile nell’esercizio del ministero. — Visita della diocesi. — 


Relazione inviata a Roma. — I rappresentanti delle diocesi 
dell’Ulster esaltano lo zelo del Primate. — Sua opera in favore 
dei banditi. — Roma gli rende giustizia. — In quell’opera fu 
degno di lode. — Incarico di provvedere al bene delle isole 
Ebridi. — Perchè il Beato non vi si recò personalmente. — , 
Sue sollecitudini per quelle isole. — Mancanza di mezzi per vi- 
sitarle. — Povertà del Primate. — Controversie tra Domenicani 
e Francescani. — Il Plunket, con spirito di equità, le decide 
‘in favore dei primi. — Reclami e calunnie contro di lui. — La 
Santa Sede approva le sue decisioni. — Visite in tutte le diocesi 
soggette alla sua giurisdizione. — Dettagliata relazione di 
queste visite. — Durante la persecuzione non ristette dal suo 
lavoro apostolico. — Le innumerevoli sue lettere. — I motivi 
nobilissimi del suo apostolato. 


Dieci anni di vita apostolica giammai interrotta in Ir- 
landa, sono il migliore elogio di Oliviero Plunket. Le molte 


_ fatiche da lui sostenute in mezzo alle asprezze più dure ; le 


persecuzioni di vario genere ch’egli sopportò con una fortezza 
veramente degna di un apostolo ; le lotte, i contrasti e le ca- 
lunnie che non mancarono mai di amareggiarlo; la instan- 
cabilità di corpo e di spirito, di cui dette costantissime prove, 
dànno al suo apostolato un’impronta di generosità e di eroismo 
che non possiamo non ammirare. In un decennio di travagli 
senza numero, egli non ebbe altro di mira che la gloria di 
Dio e la salvezza del suo popolo. Alieno da ogni finalità poli- 


E SITIORE: 


tica, intese unicamente a compiere il suo dovere di vescovo 
e di Primate. E perciò egli asseriva lealmente il vero, allor- 
quando in una sua lettera del 22 settembre 1671, diretta al 
segretario di Propaganda, potè scrivere : «Iddio lo sa che io 
non penso giorno e notte ad altro che al servizio delle anime, 
che è il servizio ed il desiderio della Sacra Congregazione e 
della Santa Sede ; cose politichè o temporali non mi passano 
nè per la mente nè per la bocca nè per la penna » (1). 

Per verità appena preso possesso della sua sede, s’inte- 
ressò del suo gregge, visitò parte della sua diocesi, volle cono- 
scere il clero della sua provincia, tenne tosto due sinodi e 
conferì la cresima a migliaia di persone. Tanto si rileva da 
una lettera che mons. Plunket scrisse nel maggio 1670, cioè 
quando volgevano appena due mesi dal suo arrivo ad Armagh. 
Ecco le sue parole: «Ho fatto due sinodi in diverse parti 
della provincia, nei quali facemmo alcuni decreti per la ri- 
forma dei costumi, i quali decreti furono approvati con ap- 
plauso di tutti. In queste radunanze ho fatto due sermoni 
in lingua latina con soddisfazione di tutti. Adesso sto com- 
ponendo una relazione di tutti i preti della mia provincia 
e di tutte le altre occorrenze per mandarne quanto prima 
un ragguaglio completo a mons. Segretario. Oltre l'ordinazione 
che ho fatto questa Pasqua, ho cresimato, dopo che sto alla 
residenza, sopra 10.000 persone, di maniera che qualche volta 
non mi reggevo in piedi » (2). 

Cotale attività del presule di Armagh, la quale non venne 
mai a rallentarsi anche nell’infuriare della procella, produsse 
ottima impressione in Roma, tanto. che il segretario di Pro- 


1) Arch. di Propaganda. Congregazioni particolari. vol. 18, 


2) Arch. dì Propaganda. Congregazioni particolari, vol. 12, 


‘paganda scrivendo il 5 luglio dello stesso anno a quell’arci- 
vescovo, così gli significava i suoi sensi : « Da mons. Internunzio 
di Bruxelles mi è stata inviata una lettera di V. S. Il.ma, 
che contiene la relazione della visita fatta da Lei di parte 
della sua diocesi. La riferirò nella prima ‘Congregazione e mi 
assicuro che godranno molto i signori cardinali nello scorgere 
la sua diligenza, e concepiranno speranza che gli altri pastori 
in cotesto regno prendano anch’essi un simile esempio » (1). 

Tra i documenti, conservati diligentemente nell'archivio 
di Propaganda, mi è stato dato di ritrovare la suddetta re- 
lazione, scritta nel maggio 1670, dalla quale si scorge a prima 
vista la sollecitudine viva del pastore verso il clero ed il popolo, 
di cui descrive alcuni disordini comuni alla provincia ed al 
regno. Sicommuove sopratutto per l’ignoranza del clero giovane, 
che per difetto di mezzi idonei non potè essere sufficiente- 
mente istruito; e si duole dello stato doloroso, in cui versano 
i figli dei gentiluomini cattolici, i quali, per essere stati privati 
dei loro beni, si trovano nell’alternativa di mandarli all’a- 
ratro e dietro i buoi, oppure d’inviarli alle scuole degli eretici. 
«Io rappresento questi disordini — sono parole del Plunket 
— alla prudenza di V.S. Il.ma per scarico della mia coscienza 
ed obbligo, e l’assicuro che, per i favori ricevuti in Roma e 
per la dignità che indegnamente tengo, sarò sempre ubbidien- 
tissimo figlio della Sede Apostolica, e che darò sempre vero 
ragguaglio alla medesima Santa Sede delle cose spirituali come 
passano » (2). Mentre il Primate scriveva questa relazione, 
pensava alle sofferenze e all’esilio che avrebbe incontrato a 
causa dell’amministrazione dei sacramenti, ma non se ne 
mostrava affatto preoccupato, perchè disposto a soffrire tutto 
per il bene della religione. 


(1) Arch. di Propaganda. Lettere, vol. 54, fol. 146. 
{2) Arch. di Propaganda. Congreg. particolari, vol. 12, fol. 281 
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L’opera indefessa del Plunket nel promuovere gl’inte- 
ressi spirituali del suo popolo e del suo clero, fu talmente 
efficace, che non potè non colpire i rappresentanti delle dio- 
cesi della provincia dell'Ulster, quando nell’agosto di quel- 
l’anno 1670 furono da lui convocati a Clones in un Concilio, . 
ove si emanarono opportuni decreti per reprimere gli abusi 
e per far rifiorire l’ecclesiastica disciplina. Infatti quegli egregi 
prelati, dopo il Concilio provinciale, raccoltisi ad Armagh, 
scrissero in data dell’8 ottobre ed inviarono a mons. Baldeschi, 
segretario di Propaganda, una lettera in cui la saggezza, la 
pietà e lo zelo apostolico dél Primate vengono giustamente 
esaltati. Il documento, sottoscritto da sei vicari generali 
delle rispettive diocesi di Armagh, di Down e Connor, di 
Dromore, di Derry, di Raphoe, di Kilmore e di Clogher, è del 
seguente tenore : 

«Quando scriviamo lettere all’Eccellenza Vostra inten- 
diamo rivolgerci alla Sede Apostolica. Non abbiamo scritto 
prima a Vostra Eccellenza riguardo al nostro Ill.mo Primate, 
perchè aspettavamo che l’esperienza ci avesse meglio fatto 
conoscere i meriti suoi. Ma ora che li esperimentammo, ren- 
diamo alia Sede Apostolica grazie infinite per averci dato 
un tal maestro .e pastore. 

« Fin dal suo arrivo nella provincia di Armagh, fu instanca- 
bile nelle sue apostoliche fatiche; convocò Sinodi diocesani per 
la maggiore utilità della provincia; istruì il clero con la parola 
e con l'esempio e, nelle Ordinazioni che fece, nessuno promosse 
che non ne fosse veramente degno, e soltanto dopo un esame 
rigoroso. Celebrò un Concilio provinciale nella città di Clones, 
nel quale furono emanati molti salutari decreti e venne so- 
speso, con gran gioia del clero e dei cattolici tutti, Terenzio 
O’ Kelly, vicario di Derry, ciò che molti finora avevano cer- 
cato di fare, ma sempre con insuccesso. Chiamò nella diocesi 
di Armagh i padri della Compagnia di Gesù per l'educazione 


o 


della gioventù e l'istruzione del giovane clero e fabbricò per 


‘ essi a sue spese le scuole e la casa. Non curante del vento e 


della pioggia, per boschi e per montagne somministrò la cre- - 
sima a migliaia di persone, nelle diocesi di Armagh, Kilmore, 
Clogher, Derry, Down e Connor, e Dromore, per. quanto di- 


| stanti tra loro. Ultimamente, anzi, condusse a termine un’o- 
| pera da cui verrà. gran vantaggio al cattolicismo : vi erano 


o — molte delle famiglie più nobili che avevano perduto ogni avere 


, 


i e, dichiarate fuori della legge dai pubblici editti, si erano rese 
. colpevoli di molti reati: le sue esortazioni le. ridussero su 


| migliore cammino. Inoltre ottenne il perdono dei loro delitti, 


«e non solo per loro, ma anche per i loro favoreggiatori : in 


tal modo, centinaia di famiglie cattoliche vennero salvate 
— dall’imminente pericolo di perdere anima, corpo ed averi. 


Invero, egli è talmente assiduo nel fare il bene, la sua vita 
e la sua condotta sono talmente esemplari, che si è cattivato, 
“per sè e per il clero, tutto l’amore ed il rispetto degli stessi 
nemici della nostra fede: dal suo arrivo tra noi i sacerdoti 
non sono stati più perseguitati. 

« Perciò rinnoviamo i nostri ringraziamenti alla Sede Apo- 
stolica per averlo promosso a questa dignità e pregheremo 
“sempre pel riposo dell’anima di quel santo Pontefice che 
mandò tant’uomo tra noi, come del pari per tutti coloro che 


| presero parte alla sua promozione, trai quali non esitiamo an- 
_ noverare Vostra Eccellenza, della quale sempre rimarremo 


servi obbedientissimi » (1). 

 Giacchè nel riferito documento si fa menzione dell’o- 
pera spiegata dal Plunket in favore dei banditi, non è fuori 
di proposito rammentare come il segretario di Propaganda, 
malamente informato da persone interessate a porre sotto 


(1) La lettera originale latina è riferita dal Moran nello « Spieile- 
gium Ossoriense », vol. 2, pag. 211. 
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sinistra luce la figura del Primate, da principio non si peritò 
di biasimarlo per l’arduo e compromettente incarico che si 
era assunto. Il biasimo è così espresso in una lettera a lui di- 
retta il 25 ottobre 1670 : « Da paesani di V. S. Il.ma, i quali 
dimorano in Roma, è stato qui pubblicato per un segno della 
confidenza. che Ella gode di cotesto signor vicerè, l’averle 
Sua Eccellenza dato il carico di ridurre all’obbedienza i cat- 
tolici banditi da cotesti tribunali. Confesso a V. S. Ill.ma 
che questa notizia, non dirò a me solo, ma a tutti i suoi buoni 
amici ha recato non ordinaria afflizione, parendo che l’incom- 
benza sia indecorosa ed impropria del suo grado e ripiena 
d’infiniti pericoli, poichè riuscendo la. sua opera fruttuosa 
possono i malevoli calunniarla in mille guise, ed operando 
perchè questi uomini si riducano, si porge e si presenta per 
gli accidenti futuri un’occasione ai'contrari della religione . 
cattolica di rendere sospetta la dignità episcopale col disse- 
minare che, l’arbitrio dei cattolici dipendendo dall’autorità 
dei vescovi, a loro che non li contengono debbano anche im- 
putarsi tutti i delitti. Che V. S. Illma esorti i cattolici di con- 
tinuo alla quiete, alla fedeltà ed alle operazioni lodevoli, è 
cosa che qui sarà sempre commendata; ma che Ella poi ri- 
ceva questi pesi, s’intrighi in questi negoziati impropri, come 
ho detto, del suo grado, non può recarle che biasimo qui, 
e pericoli costà » (1). i 

Ma non appena il segretario di Propaganda fu assicurato 
dell’azione cristianamente sociale, che andava svolgendo il 
Plunket, e del nobilissimo fine da cui era animato, si affrettò 
a smentire la sua disapprovazione, scrivendo all’Internunzio 
di Bruxelles il 13 decembre 1670, che il metodo usato dal- 
l'arcivescovo di Armagh per ridurre i banditi, «non solo non 


(1) Arch. di Propaganda. Lettere della S. C., vol. 54, fol. 217. 


d 


è degno di riprensione, ma merita lode» (1). Questa lode del 
‘segretario di Propaganda è tanto più notevole, in quanto 
che precedette di quasi due mesi le giustificazioni che il nostro 
| ‘Primate non mancò d’inviare a Roma per dimostrare che 
il suo intervento in quell’affare era stato reclamato dalle la- 
crimevoli condizioni, in cui i saccheggi ed i furti, perpe- 
trati da quei banditi, avevano gettato quella sventurata re- 
gione (2). 
Che anzi lo stesso segretario non potè a meno, nell’aprile 
del 1671, consolare l’animo di quell’arcivescovo, manifestan- 
dogli tutto il suo affetto e dichiarandosi «sempre disposto 
a difenderlo da ogni calunnia ». In questa lettera fra le altre 
cose si legge: « Prima che mi fossero giunte le lettere di 
V.S. Ill.ma dei 24 e 29 gennaio, avevo cominciato a subodorare 
che le accuse date a V. S. Ill ma, ancorchè fondate sopra un 
supposto vero, tanto erano state alterate in guisa, che La fa- 
cevano apparire meritevole di biasimo per quello stesso che Ella 
si rendeva degna di lode. Le mormorazioni fatte per l’impiego 
‘da Lei accettato con ridurre i banditi, mi avvidi dai detti 
di quelli stessi che l’accusavano, che erano promosse più da, 
passione che da giustizia, come avrà significato a V. S. IllLma 
il signor Brennan, col quale in questa parte sinceramente 
m’aprii» (3). Roma rende sempre giustizia. 
E veramente l’opera di Oliviero Plunket fu meritevole 
di ogni elogio. In una relazione scritta dall’arcivescovo di 
Cashel nel:1681, cioè all’indomani del martirio del nostro 
eroe, così viene tratteggiato il suo interessamento caritate- 
vole e sociale verso i banditi e le popolazioni che di questi 
erano vittime : « Trovandosi ‘nella provincia armacana (Ar- 


(1) Arch. di Propaganda. Lettere della S. C., vol. 54, fol. 239. 
‘(2) Arch. di Propaganda. Congreg. particolari, vol. 18, fol. 23. 
(3) Arch. di Propaganda. Lettere della S. C., vol. 54, fol. 294. 


magh) - una moltitudine di famosi banditi, i quali avevano — 
appestato quella provincia con latrocini ed assassinamenti -. 
commessi particolarmente contro i protestanti, lui (il Primate) 
ad istanza del vicerè va a trovar costoro non senza suo peri- | 
colo, e trovandoli li esortò a vivere da buoni cristiani e lasciar 
vivere in pace gli altri sudditi del re ; ed avendoli maneggiati 
con dolcezza ed amorevolezza, li persuase finalmente di lasciar 
l’arte d’assassini e di sottomettersi al governo, come in effetto 
incontanente fecero ; e venuti a Dublino, metropoli del regno, 
egli ottenne loro il perdono del vicerè, ed essi furono messi 
su una nave e trasportati a paesi forestieri con gran soddisfa- 
zione e beneficio di quella provincia, e con applauso alla ca- 
rità del prelato per avere in tal maniera conservato la vita ‘ 
dei banditi e la vita e roba degli abitanti di quelle parti » (1). 
Ma a ben altreimprese si accinse il nostro eroe. Siccome a 
Roma erano note l’attività e la serietà dei propositi del Plunket, 
così si era pensato a dargli l’incarico di provvedere ai bisogni 
spirituali degli abitanti delle isole Ebridi, che, per essere 
mancanti di chiese e di sacerdoti, vivevano nella più deplo- 
revole ignoranza in materia di fede. Si trattava cioè degli 
Scoto-Iberni, nativi delle isole adiacenti alla Scozia, i quali, 
non essendo generalmente nè cattolici nè eretici, si sareb- 
bero potuti, con un’assistenza vigile e costante, guadagnare 
alla causa del Cattolicismo. Oliviero Plunket, animato come 
era dallo zelo delle anime, aveva in Roma espresso perfino 
il desiderio di recarsi personalmente a visitare quelle isole, 
onde informare poi la sacra Congregazione del loro stato 
morale e religioso (2). i 
L'incarico di provvedere al bene di quelle isole così era 
stato notificato il 2 novembre 1669 a mons. Plunket : « La 


é 


(1) Arch. di Propaganda. Irlanda, vol. 4, fol. 441. 
(2) Arch. dì Propaganda. Acta 1669, fol. 462. 2 
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santità di Nostro Signore col parere della S. C., per provvedere 


di aiuti spirituali i popoli delle isole Ebridi, ha benignamente 
. condisceso a dichiarare Lei per superiore di quelle missioni 


a beneplacito della S. Congregazione, con autorità di eser- 


citare ivi le facoltà che Le sono state spedite per la sua dio- 


cesi, e di comunicarle in tutto o in parte a sei sacerdoti, che 
da Lei vi saranno destinati, i nomi dei quali dovrà subito 
trasmetterli, acciò si conservino in questi registri ; onde sarà. 
sua cura di trovar soggetti abili per un tale impiego e di man- 
dare qua esatta relazione, dello stato spirituale dei medesimi 
con quel più che è stato a Lei imposto nella istruzione da- 
‘tale » (1). - ; 

In seguito a questo incarico troviamo una lettera del 
17 maggio 1670, con la quale il segretario di Propaganda 
dichiara di aspettare da mons. Plunket «la nota dei missio- 
nari che intende di destinare per le isole Ebridi, con quel più 
che giudicherà necessario a sapersi dalla S. Congregazione » (2). 
In un’altra lettera del 6 settembre dello stesso anno si fa 
rimprovero al nostro arcivescovo di non essersi portato per- 
sonalmente alle isole Ebridi, come aveva promesso verbal- 
mente a Roma (3). STA 

Si comprende il desiderio di Roma per vedere evange- 
lizzate quelle terre ed isole scozzesi, ove si sarebbe potuta 
raccogliere tanta mèsse. Ma erano anche molte e gravi le 
difficoltà, che impedirono ad Oliviero Plunket di recarsi tosto 


in quelle isole, onde provvedere direttamente ai bisogni delle 


popolazioni. Egli, nella sua consueta franchezza, non mancò 
di esporle alla Congregazione di Propaganda. Sarebbe stato 
infatti inopportuno ed imprudente per lui recarsi in quell’anno 


(1) Arch. di Propaganda. Lettere della S. C., vol. 54, fol. 40. 
(2) Arch. di Propaganda. Lettere, vol. 54, fol. 127. 
(3) Arch. di Propaganda. Lettere. Vol. 54, fol. 175. 
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1670 nelle isole Ebridi, essendochè in quel tempo si trattava 
di unire la corona di Scozia con quella d’Inghilterra e di go- 


vernare i due popoli con le medesime leggi. Gli abitanti delle 


- isole erano decisamente contrari a quell’unione. Ora se il 


Primate d’Irlanda si fosse allora recato nelle isole, i suoi av- 
versari avrebbero detto che vi fosse andato per impedire 
l’unione e per sconvolgere le cose. Questo, del resto, fu anche 
il giudizio del marchese d’Antrim, cattolico sincero e di senno 
maturo, che aveva grande ascendente su quelle isole (1). 

Non per questo si disinteressò del bene di quei luoghi, 
che gli stavano tanto a cuore. Sollecitò anzi la Congregazione 
di Propaganda ad inviare una lettera gentile al marchese 
d’Antrim, nella quale si lodassero la sua bontà ed il suo zelo 
per il profitto spirituale di quelle anime e gli si ricordasse 
la religiosità dei suoi antenati; poichè senza di lui non si 
sarebbe venuti a capo di nulla. Era esso un uomo assai rag- 
guardevole, ma di difficile contentatura. Di venti sacerdoti 
a lui proposti dal Plunket, quali missionari delle isole, nessuno 
gli andava a genio; trovava a ridire su tutti, sebbene tra 
quelli ve ne fosse qualcuno di virtù e di meriti veramente 
singolari. Queste considerazioni furono debitamente apprez- 
zate dagli E.mi Padri di Propaganda, che ordinarono la let- 
tera pel marchese d’Antrim ed insieme fissarono uno stipendio 
annuo di cinquanta seudi per ciascuno dei tre missionari che 
sarebbero stati inviati alle isole Ebridi (2). 

Sullo stato di queste isole scozzesi, sul loro numero, sui 
loro bisogni esiste una relazione dettagliata e chiara, che porta 
la data del 2 settembre 1671, e che fu dal Plunket inviata alla 
Sacra Congregazione. La relazione è dovuta alla penna del 


(1) Arch. di Propaganda. Congreg. particolari. Vol. 18, fol. 21. 
(2) Arch. di Propaganda. Acta S. Congreg. de anno 1671, fol. 
204 v. 


padre Francesco Mac Donel, eccellente missionario francescano, 

| che per lungo tempo avea lavorato in quelle isole con grande | 
frutto spirituale di quegli abitanti. L’arcivescovo di Armagh 
nel trasmettere a Roma questo rapporto aggiungeva, che 
egli avrebbe desiderato recarsi di persona in quelle isole per 
informarsi meglio di ogni cosa, ma che spiritus quidem promptus 
est, crumena autem infecta (1). Queste ultime parole indicano 
chiaramente uno dei molti motivi che impedirono al nostro 
apostolo di appagare il suo grande desiderio di visitare perso- 
nalmente le suddette isole. 

Quel viaggio e quella visita in quei tempi, e in mezzo a 
difficoltà e pericoli d’ogni genere, importavano una spesa non 
indifferente, che la povertà del Primate non era punto in grado 
di sostenere. Per questo, qualche anno appresso, cioè nel 1673, 
supplicava la Sacra Congregazione di Propaganda, affinchè 
gli fosse concesso « qualche sussidio straordinario per poter 
visitare le isole Ebridi e Scotiche, essendo un viaggio molto 
disastroso e pericoloso » (2). Il sussidio straordinario si fece 
desiderare, e Oliviero Plunket non aveva mezzi propri per com- 
piere quel viaggio. ° 

La verità infatti era questa, che il suo emolumento di 
arcivescovo in tempi pacifici poteva salire, al massimo, a 240 
scudi all'anno, mentre il Primate protestante godeva di una 
‘rendita di 20.000 scudi annui (3). Nè punto esagerava il Beato, 
quando nelle sue lettere ripetutamente asseriva che avrebbe 
guadagnato assai di più essendo canonico di S. Maria in 
via Lata o alla Rotonda, o cappellano alla Madonna dei Monti 
in Roma, piuttostochè Primate in Irlanda. La sua povertà 


(1) Moran, Memotr, ete., cap. XV. 

(2) Arch. di Propaganda. Ex actis diei 10 Julit 1673, fol. 217. 

(3) Arch. di Propaganda. Scritture orig. riferite nelle Congreg. 
generali, vol. 445, n. 27. 


era tale da fargli scrivere il 5 agosto 1675 : « Se io non avessi — 


alcuni parenti, con i quali dimoro per qualche tempo, sarei 


ormai ridotto a mendicare il pane, ed esperimento di certo. | 


che quei medesimi dopo qualche fempo si stancano .... Un 
prelato mendico diventa ridicolo ed è sprezzato da tutti, e si 
rende quasi odioso a tutti, essendo necessitato di dipendere 
eziandio per il pane da tutti » (1). i 

Si aggiungano poi le estreme necessità dell'Irlanda, che ri- 
chiamarono costantemente le cure e l’attività del servo di Dio, 
il quale non spese mai invano il suo tempo, lavorando infati- 
cabilmente sempre e dovunque vi fossero miserie da sollevare, 
scandali da rimuovere, costumi da restaurare e dissidi da com- 
porre. Del resto, siccome in seguito non troviamo più tracce 


v, 


Rea 


di lamenti della Sacra Congregazione in riguardo alle isole 


sunnominate, è logico concludere che il Plunket aveva provve- 
duto sufficientemente ai loro ‘bisogni coll’invio regolare di 
missionari attivi e zelanti. 

Mentre l’arcivescovo di Armagh attendeva a procurare 
il bene delle anime, fu incaricato da Roma a decidere sulla 
controversia che era sorta tra i Francescani e i Domenicani 
e che teneva schierati, come in due campi opposti, i fedeli 
d’Irlanda. « Dal principio del suo episcopato — così scrive il 
card. Moran — trovò il clero regolare della sua provincia di- 
viso in due parti contendenti sui diritti rispettivi dei France- 
scani e Domenicani di chiedere l’elemosina ai fedeli nelle diocesi 
di Armagh, Down, Dromore e Clogher. Molte fiorenti case dei 
Domenicani erano esistite nella provincia di Armagh, e spe- 
cialmente nelle diocesi summenzionate, fino a che l’invasione- 
dei Covenanters distrusse tutto ciò che vi era di nazionale e 
di sacro nell’isola nostra. Allorchè Carlo II riacquistò la corona 
d’Inghilterra e vennero concesse alcune libertà per l’erezione 


(1) Arch. di Propaganda. Congreg. particolari, vol. 19, fol. 106. 


di case religiose, i Francescani furono i primi a riedificare con- 
venti nella provincia di Armagh, ed essi specialmente rivendi- 
carono a sè quel privilegio nelle suddette provincie. Dalla casa 
domenicana di Sligo, poco dopo, una santa comunità giunse 
a rialzare le demolite pietre del santuario e ad abitare nuova- 
mente i loro antichi conventi di Gaula nella diocesi di Clogher, 
di Carlingford in Armagh, e di Villa-Nova in Down. Ma con 
sorpresa trovarono che i conventi erano in mano di altri re- 
ligiosi, e che veniva loro contrastato anche il diritto di questuare 
in quelle diocesi. La vertenza presto si accalorò, e venne di- 
retto un appello alla Santa Sede. Senza indugio il nostro Pri- 
mate venne rivestito della suprema autorità per esaminare i 
rispettivi diritti delle parti e dar sentenza definitiva in proposito. 
Il dottor Plunket accettò, suo malgrado, l’incarico di Roma, 
ben conoscendo a quale colluvie di calunnie e di rimproverì si 
sarebbe per ciò esposto » (1). i 

L’arcivescovo di Armagh, cui non erano ignote le passioni 

di parte, dalle quali si facevano trascinare i contendenti, 

parve al principio assai titubante nel definire la dolorosa con- 

troversia. Questa esitanza traspare da una lettera che l’Inter- 

nunzio di Bruxelles il 30 maggio 1671 inviava al segretario di 

Propaganda, così dicendo fra le altre cose : « Io credo chel’ar- 

civescovo avrebbe fatto meglio di tagliar subito dal principio 

il passo a queste dispute, e mostrarsi dal principio giudice au- 

torevole nella decisione, che d’andar soprassedendo tra i dubbi 

di autorità sufficiente, perchè avendo scoperto i frati l’irreso- 

luzione dell’arcivescovo procedente dal motivo suddetto, si 

faranno più audaci nelle loro pretese esenzioni e corruttele, e si 

aumenteranno le emulazioni e le liti. Perciò gli ho scritto che 

veda se può aggiustarli amichevolmente ; altrimenti quando 


(1) Memotr, etc., cap. XX. 


EROE 


egli stimasse non poter operare di propria autorità, io gliela 
partecipavo sufficiente per passar oltre » (1). 

Ma non appena gli furono notificati gli ordini della Santa 
Sede, si accinse tosto, con spirito di equità e di giustizia, al- 
l’arduo còmpito, visitando ognuna delle suddette diocesi, ove 
si agitavano controversie tra i religiosi, ed esaminando accu- 
ratamente i titoli, sui quali essi appoggiavano i loro diritti. 
Dopo avere ascoltatò le ragioni e le prove addotte dai procura- 
tori dei conventi che disputavano tra loro, e dopo avere inda- 
gato intorno al valore delle testimonianze e dei documenti 
esibiti dalle due parti, promulgò, l’11 ottobre 1671, una sen- 
tenza in favore dei Domenicani. 

La sentenza, che traduco fedelmente dall’idioma latino, 
suona così : « Essendo sorte molte dispute e controversie tra i 
padri domenicani ed i padri francescani nella diocesi di Ar- 
magh, ecc., riguardo a certi conventi ed a certi limiti, Noi, per 
decidere in merito, oltre la nostra ordinaria potestà, abbiamo 
ricevuto dalla Santa Sede poteri speciali; e per procedere 
con metodo e con legalità, abbiamo visitato, non senza gravi 
disagi e spese, ogni diocesi in cui le dette vertenze e dispute 
si agitavano, ed abbiamo raccolto documenti e prove da entram- 
be le parti. Inoltre, per non affidarci solo alla nostra prudenza, 
ponderammo e discutemmo a lungo le suddette prove, gio- 
vandoci dell'aiuto di gravi ed esperti consiglieri, quali furono 
l’Ill.mo e R.mo Patrizio vescovo di Meath, il suo vicario ge- 
nerale R.mo D. Oliviero Dease, ed il R.mo D. Tommaso 
Fitz Simons, vicario generale di Kilmore. Siccome pertanto dai 
suddetti documenti risulta chiaro che idomenicani possedevano 
il convento di Gaula nella diocesi di Clogher, il convento di 
Villa-Nova in Down, e quello di Carlingford in Armagh, Noi, 


(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 2, fol. 354. 4 


‘con il consiglio e col siffragio di detti consultori, col presente 
ordiniamo e decretiamo che i domenicani possano, secondo il 
— costume degli ‘altri religiosi, questuare nelle dette diocesi. In 
| quanto poi alla diocesi di Dromore, in cui nè domenicani nè 
francescani hanno un convento, i primi non debbono essere 
impediti di questuarvi, purchè mostrino all’Ordinario delle dio- 
cesì il permesso dei loro superiori » (1). 

Siffatto decreto, imposto sotto pena di sospensione per 
coloro, che lo avessero trasgredito, incontrò il favore della 
Sacra Congregazione, il cui segretario, scrivendo il 14 novem- 
bre 1671 all’Internunzio di Bruxelles, gli annunziava che se i 
francescani avessero ricorso, egli avrebbe sostenuto con vigore 
la sentenza dell’arcivescovo di Armagh, a fin di sopprimere 
controversie e discordie che erano cagione di scandalo (2). 

Non mancarono tuttavia reclami e petizioni alla Santa Sede 
perchè venisse impugnata la sentenza del Plunket, il quale 
sopratutto veniva accusato di avere emesso un giudizio senza 
aver prima ascoltato ambedue le parti in causa. L'accusa 
mancava di fondamento. La lettera, che il Primate inviava a 
mons. Baldeschi 1°8 settembre 1672 in sua giustificazione, è 
un documento insigne che dimostra a base di argomenti e di 
fatti, con quanta rettitudine abbia egli proceduto nell’esame 
delle ragioni esposte dall’una parte e dall’altra, e quanti disagi 
| abbia egli sofferto per questa controversia, la quale gli procurò 
pure attacchi e calunnie di ogni genere, che sostenne con animo 
‘sereno ed invitto (3). Un delicato riserbo m’impedisce di ri- 
ferire testualmente questa lettera, che ci fa conoscere tutta 
l’asprezza delle difficoltà e la violenza delle passioni, in mezzo 


alle quali si svolgeva l’apostolato del Plunket. 
(1) Moran, Spicilegium Ossoriense, vol. 2, pag. 212-213. 
(2) Arch. di Propaganda. Lettere della S. O. vol. 54, fol. 397. 
(3) Arch. di Propaganda. Scritture originali wiferite nelle Con- 
greg: generali. Vol. 438. 
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Col rinnovarsi della persecuzione politica nell’ anno 1673. 


si quietò alquanto la tempesta; ma, col ritorno della pace, i 
paladini delle due parti contendenti ripresero nuovamente ad 
agitare la vertenza, finchè la Santa Sede, nel 1678, la troncò 
definitivamente, confermando l’antica decisione dell’arcive- 
scovo di Armagh (1). i 

Ma dove sopratutto si segnalò l’attività del Plunket fu 
nella visita continuata non solo della sua diocesi, ma di tutte 
le altre soggette alla sua giurisdizione di Primate; e non si 
trattava già di visite fatte a scopo di passatempo o di sol- 
lazzo, ma importavano invece fatiche e sacrifizi non lievi, ed 
erano sempre dirette al bene del clero e del popolo, nei quali 
restaurava la disciplina ecclesiastica e faceva rifiorire i costumi. 
Il card. Moran, appoggiandosi a documenti autentici, che ri- 
ferisce ampiamente, ci dà ragguaglio di queste visite (2). 

Egli è certo che, trascorso appena un anno dal suo in- 
gresso in Armagh, aveva il servo di Dio già visitato sei delle sue 
diocesi suffraganee, interessandosi con sollecitudine veramente 
paterna del loro bene spirituale. Esiste la relazione riguardante 
la visita canonica eseguita nelle diocesi riunite di Down e 
Connor. Essa porta la data del 1 novembre 1670. È interessante 
per le notizie che vi si riferiscono : vi si legge, fra le altre cose, 
che a Down ebbe i natali il celebre dottore Scoto, e che nella 
diocesi di Connor vi fu così violenta persecuzione, che chiunque 
avesse portato la testa d’un prete riceveva in premio venti 
scudi. Nel 1671 visitò anche la diocesi di Derry, correggendo 
il elero che istruiva con la parola e con l'esempio, e risolvendo 
pacificamente molte contese. Nel visitare i diversi luoghi della 
sua provincia, andava a ricercare perfino tra le montagne ed 
i boschi i fedeli, onde somministrar loro il sacramento della 


(1) Moran. Memotr, ete., cap. XX. 
(2) Memoàr, ete., cap. XIII, XIV. 


cresima, ed a questo scopo dovette sostenere fatiche innume- 
| revoli, non avendo spesso altro cibo che un po’ di pane d’orzo. 
«—’Anche nell’infuriare della persecuzione, non ristette dal 
suo lavoro apostolico. Nei mesi infatti del febbraio e del marzo 


del 1674, abbandonato il suo nascondiglio, affrontò la tempesta 


a a che si era scatenata sopra il suo paese, per portare il pallio 
-  all’illustre arcivescovo di Tuam. In questa circostanza si 
spinse fino alla graziosa cittadina di Galway, del cui popolo, 
in una lettera a mons. Baldeschi, celebra l’ospitalità, e delle cui 
comunità religiose — domenicani, agostiniani e francescani — 
loda la regolarità ed il decoro. Le frequenti visite da lui fatte 
|. eilcontatto diretto che ebbe col clero della vastissima provin- 
© cia di Armagh, lo posero in grado di stendere una dettagliata 
relazione che porta la data del 6 marzo 1675, ove parlando delle 
= diocesi di Armagh, di Meath, di Clogher, di Derry, di Kilmore, 
di Raphoe, di Down e Connor, di Dromore, di Ardagh e di 


Clonmacnoise, descrive la loro ampiezza, il numero dei parroci, 
le case degli Ordini monastici ed offre sobriamente quelle 
altre notizie che ne fanno conoscere le condizioni religiose (1). 
Quando poi, dietro sua raccomandazione, la Santa Sede unì 
A la diocesi di Kilmore a quella di Clogher, di cui era vescovo 
| ilzelantee dotto Patrizio Tyrrel, non mancò di correre con que- 
sti a sedare le parrocchie della diocesi di Kilmore, che la insu- 
bordinazione del vicario aveva sconvolto, e riuscì a ricondurre 
. il clero alla dovuta sottomissione al legittimo Pastore, rista- 
bilendo interamente la pace e la tranquillità. 
» Visitò anche, nel 1676, le diocesi di Cashel e di Waterford, il 
eui clero elogia come sommamente disciplinato e devoto al ser- 
vizio di Dio; rimase poi talmente colpito dalla povertà’ dei 
‘cattolici, clero e laicato, nei distretti di Cashel, da consigliare 


(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. generali, 
MOL L4DDIT. 


alla Santa Sede, che promuovendo alla sede arcivescovile di 
Cashel il dott. Brennan, vescovo di Waterford, questi potesse 
ritenere anche l’amministrazione della diocesi che allora reg- 
geva (1). Pastore instancabile, visitando nel 1678 la parte 
settentrionale e montuosa della sua provincia, contrasse tale 
infiammazione negli occhi, che gli si aggravò al punto da 
permettergli appena di scrivere e di leggere lettere grandi 
«quanto una tabacchiera ». Ciò nonostante andava dovunque 
predicando in inglese e in irlandese, Ed era in visita nella dio- 
cesi di Clonmacnoise, quando gli giunsero le prime notizie della 
persecuzione, che era scoppiata di nuovo, e dell’arresto avve- 
nuto dell’arcivescovo di Dublino, mons. Pietro Talbot, di 
cui non mancava inviare notizie, il 17 ottobre 1678, al se- 
gretario di Propaganda (2). 

Monumento perenne delle sue fatiche apostoliche rimango- 
no le innumerevoli lettere, con le quali il Beato si mantenne in 
continuo contatto con la Santa Sede, tanto che il segretario 
di Propaganda, fin dall’11 luglio 1671, scrivendo all’Internunzio 
di Bruxelles, faceva notare che 1’ arcivescovo di Armagh « am- 
mazza con le lettere» (3). In quelle lettere è tutta la storia del 
suo apostolato, dei tanti travagli da lui sostenuti, delle lotte 
impegnate per il bene, delle ansie sofferte per le contrarietà e 
le calunnie, dell'entusiasmo col quale promosse la causa della 
religione, dei frutti infine che raccolse in dieci anni di lavoro, 
che nè le avversità nè le persecuzioni valsero mai a rompere 0 
rallentare. Quel lavoro fu fecondo di grandi vantaggi morali e 
spirituali al suo popolo, poichè era appoggiato su tre motivi 
nobilissimi, che lo guidarono nell’ardua impresa e gli tennero 


(1) Memotîr, ete., cap. XVII. 

(2) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi. Irlanda, 
vol. 4, fo.. 294. 

(3) Arch. di Propagandd. Lettere della S. C, vol. 54, fol. 346. 


al (iguana, vivissimo di servire a Dio, la SI nrotalda 
» o sentiva verso quella Roma, dalla quale avea ricevuto edu- 


| cazione ed onori, ed infine il mandato che gli veniva da Dio 
| stesso di obbedire a quella Sede Apostolica, il cui servizio Seli 
GS riteneva inseparabile da quello di Cristo (1). 1 

I La A questi generosi propositi tenne fede con mirabile ardore, 
— che poi un giorno fu suggellato col sacrificio eroico della vita. 


(t) Vedi lettera del 28 settembre 1671, diretta all’Internunzio 
e citata dal Moran, Memoir, ete., cap. VII. 


bi 


CAPO VI. È 


LTT. Per la fede e per la morale. 


Restauratore della fede e della morale in Irlanda. — Convocazione del 
Concilio nazionale di Dublino. — Deliberazioni prese. — Indi. 
rizzo di fedeltà al re. — Raduna un sinodo provinciale a Clones. — 
Decreti disciplinari pel popolo e pel clero. — Un secondo si- 
nodo provinciale in Ardpatrick. — Atti e spiegazioni inviate 
a Roma. — Le benemerenze del Primate riconosciute nel si- 
nodo. — Decreti del governo contro l’educazione e istruzione 
cattolica. — Pericoli per la fede e per i costumi. — Il Beato 
apre un collegio per la gioventù. — Lo affida ai Gesuiti. — 
Per mantenerlo si sottopone ad indicibili privazioni. — Per la 
formazione di un clero dotto e santo. — Esalta l’educazione che 
si acquista in Roma. — Dà il grido d’allarme contro il gianse- 
nismo. — Suggerisce un rimedio contro la diffusione dei libri 
di Paolo Sarpi. — Si oppone all’audacia riformistica di Pietro 
Walsh. — Contro gli abusi dei troppi noviziati. — Contro il 
vizio dell’ubbriachezza. -- Vigile nel reprimere ogni disordine. 


La fede e la morale sono i due campi, in cui deve svolgersi 
l’attività di un apostolo. Insegnare le verità del cristianesimo, 
difenderle contro gli errori, rivendicarne la purezza e l’integrità 
contro coloro che si fanno a denigrarle e contaminarle, promuo- 
vere tutte quelle opere che valgano a diffondere gl’insegna- 
menti della Chiesa e a farne accettare il magistero divino: ecco 
il primo compito riserbato ai pastori delle anime. Dimostrare 
la bellezza della morale cristiana, mantenerla immune dai 
contatti impuri, estirpare vizi e rimuovere abitudini che ven- 
gano a deturparla, riprovare e condannare quei corrotti che 


gg 


| sono di cattivo esempio, avvisare prontamente ai mezzi più 
_ Opportuni per far rifiorire la disciplina ecclesiastica e i buoni 
costumi nel clero e nel popolo : ecco il secondo còmpito che 
un vescovo ha il dovere di adempiere. Oliviero Plunket as- 
solvette degnamente l’uno e l’altro ufficio, propagando con la 
parola, coll’ esempio e con l’opera la fede e restaurando la 
morale nella sua diletta Irlanda. 

I sinodi ed i concilî, promossi dal nostro Primate, dei 
quali ebbi già occasione di fare qualche accenno nel capo 
antecedente, rivelano chiaramente con quanto zelo egli siasi 
adoperato per favorire gl’interessi religiosi e morali del suo 
popolo. Fu in gran parte per opera sua che il 17 giugno 1670 
venne convocato a Dublino un concilio nazionale di vescovi 
irlandesi, da lui presieduto, e che durò per tre giorni, durante i 
quali furono prese dieci deliberazioni dirette sopratutto a cor- 
reggere alcuni abusi che erano invalsi durante l’ultima per- 
«secuzione (1). Venne pure redatta per la Santa Sede una peti- 
zione, ove si chiedevano dispense intorno alla pratica dell’a- 
stinenza e si toccavano questioni riguardanti la Chiesa irlan- 
dese. Si sollecitava anche la nomina di nuovi vescovi per le 
sedi vacanti, e si designavano nomi di ecclesiastici ritenuti 
più meritevoli della dignità episcopale. Si chiedeva altresì 
che certi privilegi, concessi ai religiosi per accordare. dispense 
matrimoniali, sopra impedimenti di parentela, o venissero 
loro tolti, o fossero anche concessi ai vescovi irlandesi (2). 
Dal che trasse occasione la Santa Sede per ristabilire la disci- 
plina ecelesiastica, privando gli stessi superiori degli Ordini 
religiosi di quelle facoltà, delle quali si servivano come di un 
privilegio. 

(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
voe2A40)0278% 

(2) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. parti - 
colari, vol. 13, fol 13. ve) 


“i 


Nello stesso concilio fu compilato un indirizzo di fedeltà 
al re Carlo II, che rivela l’animo conciliante, col quale i vescovi. 
d’Irlanda servivano insieme alla causa della Chiesa e a quella 
del re. Ecco il tenore della protesta di fedeltà: « Noi, sudditi 
di Vostra Maestà ed appartenenti al clero della Chiesa catto- 
lica romana, con questo indirizzo dichiariamo e solennemente 
protestiamo dinanzi a Dio ed ai suoi angeli, che noi confes- 
siamo e riconosciamo Vostra Maestà nostro legittimo re e 
certo monarca come pure di questo Vostro regno d'Irlanda 
e di tutti gli altri dominî della Maestà Vostra, e per conse- 
guenza ci riteniamo in coscienza obbligati ad obbedire a Vostra 
Maestà in tutte le cose temporali e civili, così come ogni altro 


suddito può o è tenuto a fare ai propri principi e come le 


leggi di Dio e della natura glielo richieggono. Promettiamo, 
quindi, che per tutta la vita inviolabilmente: manterremo 
stretta fedeltà alla Maestà Vostra, ai vostri legittimi eredi 
e successori, e che nessun potere della terra potrà ritrarci 
da questo nostro dovere e che vorremo, anche con la perdita 
degli averi e della vita se del caso, testimoniare e difendere 
i diritti di Vostra Maestà contro chiunque li attenti o cerchi 
di privarne la Maestà Vostra o i vostri legittimi eredi e sue- 
cessori. Ed affinchè questa nostra sincera protesta apparisca 
ancor più chiaramente, dichiariamo falsa ed intollerabile 
quella dottrina che insegna che ogni privato può legalmente 
uccidere il suo principe, unto del Signore; per la qual cosa 
intimamente compresi delle abbominevoli e tristi conseguenze 
provenienti dalla pratica di essa, ci obblighiamo di svelare 
alla Maestà Vostra o ad alcuno dei vostri ministri tali orri- 
bili attentati contro la persona della Maestà Vostra, contro 
la corona e la regale autorità, che venissero a nostra cono- 
scenza, affinchè tanto gravi mali possano prevenirsi. Infine, 
siccome riteniamo le suddette cose giuste e secondo buona 
coscienza, le predicheremo e procureremo d’inculearle ai no- 


stri greggi, e siamo pronti ad avvalorarle col nostro giura- 
mento » (1). 


La Congregazione di S. Ufficio, al cui giudizio fu rimessa 


È la protestazione di fedeltà fatta al re d’Inghilterra dai vescovi 


d’Irlanda, pur non avendo nulla da osservare e da rispon- 
dere in.merito alla stessa protesta, procurò tuttavia di far 


loro intendere che si astenessero dal prestare il giuramento 


che si erano esibiti di emettere, e si sottraessero anzi da qual- 
siasi impegno in proposito, poichè altra cosa è una semplice 
protestazione di fedeltà, ed altra cosa è il giuramento che 
suppone nei vescovi una giurisdizione temporale, della quale 
essi mancano (2). In tale suggerimento, richiesto anche dalle 


condizioni politiche del tempo, si ravvisa la sapienza tradi- 


zionale di Roma. 

Oliviero Plunket, che nel Concilio nazionale di Dublino 
aveva avuto una parte assai notevole, pensò tosto di riunire 
il 23 agosto di quell’anno 1670. nella città di Clones, della 
diocesi di Clogher, un sinodo generale di tutta la sua provincia, 
nel quale furono accettati solennemente i decreti del Concilio 
di Trento, come erano stati già accolti nelle singole diocesi, 
e vennero sanzionate le prescrizioni che due mesi prima erano 
state stabilite nel Concilio nazionale di Dublino. I prelati, 


intervenuti al sinodo provinciale di Clones, di cui il nostro 


Beato fu l’anima e la guida, protestarono formalmente che 
scopo di quella riunione era di promuovere la gloria dell’ Al- 
tissimo, gl’interessi della Chiesa cattolica e la pace del regno. 

TN cardinale Moran, parlando di questo sinodo, così ne rias- 
sume in una lucida sintesi le deliberazioni : « I decreti, che 


(1) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. parti- 


‘colari, vol. 12, fol. 363. 


(2) Arch. di Propaganda. Scritture riferite nelle Congreg. parti- 
colari, vol. 13, fol. 1. 


PER ele 


vennero emanati, furono ventotto e tutti diretti allo scopo 
di rimuovere gli scandali dal santuario, promuovere la santi- 
ficazione dei fedeli e ricondurre alla dovuta solennità e al 
conveniente decoro la celebrazione dei santi misteri e riti 
della Chiesa. I parroci ricevettero l'ordine di avere una resi- 
denza. fissa; ai vicari generali venne proibito di assentarsi 
dalle loro sedi, senza uno speciale permesso del Metropolita, 
per più di due mesi; a tutto il clero fu interdetto, di fre- 
quentare le pubbliche taverne ed i mercati ; e coloro, che dopo 
la terza ammonizione si rifiutassero di obbedire, fossero privati 
di ogni ecclesiastico benefizio. Ogni ecclesiastico poi, che ri- 
corresse ai tribunali civili per ottenere simili benefizi, sarebbe 
stato, per questo solo fatto, dichiarato incompatibile, e la 
potestà laica che vi si intromettesse, sarebbe sottoposta alla 
scomunica. Fu ordinato inoltre che in ogni diocesi si nomi- 
nassero esaminatori sinodali e due maestri delle cerimonie, 
e che si richiedesse l'approvazione di almeno uno di essi prima 
che qualsiasi sacerdote fosse ammesso a celebrare la santa 
Messa » (1). Con altre deliberazioni si provvide al manteni- 
mento dei parroci e dei vescovi, le cui condizioni, per l'estremo 
‘ stato di povertà in cui versava l’’Irlanda, erano assai tristi. 

Furono quei medesimi prelati, radunati a Clones, che 
nell’ottobre susseguente nella città di Armagh in un solenne 
documento, che già riferimmo, resero testimonianza alle belle 
opere del Primate, ringraziando vivamente la Santa Sede per 
avere elevato a quella dignità un apostolo così infaticabile. 
Cotali lodi erano ben meritate e vennero confermate in docu- 
menti posteriori. 

Con lo svolgersi infatti dei tempi e degli avvenimenti 
e con le nuove circostanze sociali, che influivano più o meno 
direttamente sulla disciplina del clero e sui costumi del popolo, 


(1) Memoir, cap. XI. 


‘occorrevanò provvedimenti da parte dei al Ed Oliviero 
Plunket, in previsione anche della tempesta che era per de- 
vastare di nuovo tante sedi irlandesi, nel mese di agosto 1678 


celebrò in Ardpatrick un secondo sinodo provinciale, i cui 
atti e decreti della più alta importanza per la fede, per la mo- 
rale e per la disciplina ecclesiastica, non mancò d'inviare 
alla Congregazione di Propaganda per il tramite dell’Inter- 
nunzio di Bruxelles (1). Nello spedire a Roma gli atti del Con- 
cilio, ritenne cosa utile di dare alcune spiegazioni per far 
conoscere certe costumanze della Chiesa irlandese di ‘quel 
tempo e per far meglio apprezzare la opportunità dei rimedi, 
che i vestovi e gli altri prelati raccolti in concilio avevano 
prescritto. Così infatti scriveva il 10 settembre di quell’anno : 
«Perchè le medicine per curare molte malattie spirituali di 
questo regno potrebbero parere oscure a medici di altre na- 
zioni, spiegherò alcuni atti che paiono oscuri ». E, dopo aver 
fornito le debite spiegazioni, aggiungeva queste testuali pa- 
role, che palesano tutta l’anima dello zelantissino vescovo : 
« Io stanco Vostra Signoria Ill.ma ed i patroni con tante 
lettere, ma zelus domus Dei comedit me; e vorrei che la mia 
provincia, quanto al clero secolare e regolare, fosse santa, buona 
e riformata » (2). 

Dello zelo di questo degno successore di S. Patrizio, è 
testimonianza non dubbia la lettera che i convenuti al sinodo 
di Ardpatrick di pieno accordo scrissero il 27 agosto 1678 agli 
E.mi cardinali di Propaganda, e che ritengo doveroso far co- 
noscere ai lettori. Eccola nella sua integrità : « Noi sottoscritti 
siamo riuniti in Concilio provinciale, convocato dall’Ill.mo 


(1) Arch. di Propag. Scritture originali riferite nei Congressi, Ir- 
landa, vol. 4, fol. 271. 

(2) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 278 


e Rev.mo Oliviero Plunket, arcivescovo di Armagh, Primate 


di tutta l'Irlanda e nostro Metropolitano, allo scopo di cor: 
reggere molti e gravi abusi. i 
«Quanto grande fosse la necessità di questo Concilio è 
dimostrato dai decreti che abbiamo emanati e che il nostro 
Metropolitano trasmetterà alle Vostre Eminenze per essere 


esaminati e, se lo riterranno giusto, approvati, come oppor- 


tuni rimedi agli abusi ed alle circostanze dei tempi. 

«« Inoltre, per ridurre al silenzio coloro che dicono cose 
indegne, abbiamo ritenuto nostro dovere render noto alle 
Eminenze Vostre il modo di governare dell’Illmo e Rev.nio 
Metropolitano, mandato tra noi or sono nove anni da Sua 
Santità e dalle Vostre Eminenze. i 

« Dichiariamo perciò che il suddetto Ill.mo Metropolitano 
ha molto lavorato, esercitando il sacro suo ministero non solo 
nella propria diocesi, ma anche nelle altre. Durante l’ultima 
persecuzione non abbandonò il gregge affidatogli, quantunque 
si trovasse esposto a pericolo grande di.perder la vita; ha 
eretto scuole e provveduto maestri ed insegnanti, affinchè il 
clero e la gioventù possano venir istruiti nella letteratura, nella 
pietà, nei casi di coscienza e nelle altre materie riguardanti 
l’officio loro ; ha tenuto due Concilî provinciali, in cui furono 
emanati salutari decreti per la riforma dei costumi ; infine, 
ha compensato il bene e punito il male, secondo che le circo- 
stanze e le leggi del regno lo permettevano. Molto ha lavorato, 
e non senza lode, predicando la parola di Dio, istruendo il 
popolo verbo et eremplo, ed accordando anche ospitalità, tanto 
da eccitare l'ammirazione di tutti, quantunque riceva dalla 
sua diocesi appena duecento corone annue ; ha fatto poi tutte 
le altre cose che convengono ad un Arcivescovo e Metropolita, 
per quanto possa farsi in questo regno ; in fine, con nostra 
grande gioia e vantaggio, ha restaurata, o meglio stabilita di 
nuovo, con grande spesa, la corrispondenza con la Santa Sede, 


che per molti « anni prima del suo arrivo era stata interrotta 


o meglio troncata. Di tutto ciò ci riconosciamo debitori a 


Sua Santità ed alle Eminenze Vostre, giacchè, per vostra cura, 
ci venne dato di avere così dotto e vigile Metropolitano, e 
pregheremo sempre la Divina Maestà di preservare la Santità 
- Sua e le Vostre Eminenze » (1). 


Vigile cultore della fede, vide co’ suoi occhi i danni im- 


mensi derivati alla gioventù del suo paese per mancanza di 
scuole, ove insieme all'educazione venisse impartito un in- 


segnamento conforme alle dottrine del cattolicismo. La per- 
secuzione religiosa, i saccheggi, le rovine e le guerre continue 


impedirono il sorgere e il fiorire di scuole cattoliche, senza 


le quali era impossibile restaurare la vita cristiana nella 
infelice terra d’Irlanda. A questo proposito giova conoscere 
qualcuna delle molte disposizioni sancite dal Parlamento 
contro coloro che osassero impartire, procurare 0 ricevere 
insegnamento cattolico. Basta accennarle, per comprenderne 
tutta l’indole tirannica e liberticida. 

«Se un cattolico tiene una scuola od insegnerà a qualche 
persona — cattolica o protestante — qualsiasi genere di let- 
teratura o di scienza, pel solo fatto criminoso d’insegnare 


verrà colpito dalla legge di proscrizione ; e se dopo il bando 


ritornerà in patria, verrà impiccato come un fellone. — Se 
‘un cattolico, fanciullo od adulto, frequenta in Irlanda una 


‘ scuola tenuta da un cattolico, 0,sarà privatamente istruito 


da un cattolico, ancorchè quello sia un fanciullo in tenera 
età, incorrerà nella confisca di ogni bene, presente e futuro. — 
Se. un fanciullo cattolico, per quanto in tenera età, viene 
mandato in paese straniero per istruzione, incorre nelle stesse 
penalità, cioè la privazione di ogni diritto di proprietà, pre- 


I 


(1) Arch. di Propag. Scritture originali riferite nelle Congr. gene- 
rali, vol. 4. fol. 263. 


sai CRA 
; dà sf 7 
sente ed avvenire. — Se qualcuno, in Irlanda, destina danaro 
e beni al mantenimento di un fanciullo irlandese educato 
all’estero, incorrerà nella stessa confisca » (1). 

Quasichè questi decreti non bastassero a distruggere l’e- 
ducazione e l'insegnamento cattolico in Irlanda, si era giunti 
al massimo grado d’intolleranza settaria, quando fu stabilito . 
dal Parlamento che tutti i fanciulli cattolici, giunti all’età 
di dodici anni, venissero tolti ai loro parenti ed educati in 
Inghilterra nei principî della religione protestante (2). 

Dalle cose dette si comprende il grave pericolo, che minac- 
ciava in Irlanda il prezioso tesoro della fede; poichè giovani, 
costretti a frequentare le scuole protestanti, s'imbevevano di 
dottrine e di massime, che riuscivano di grave pregiudizio 
per la fede e per i costumi della gioventù. Di questo pericolo 
si fecero eco spesse volte i pastori della Chiesa irlandese, 
che nelle loro lettere alla Sede Apostolica si lamentavano 
della condizione infelice di tanti poveri giovani, peri quali 
chiedevano consigli ed aiuti. Al grido straziante del loro dolore 
si aggiungeva lo sforzo -e il sacrificio che non mancarono di 
compiere, allorchè nei brevi intervalli di pace e di tolleranza 
si adoperarono. a fondare scuole e collegi per provvedere, 
alla meglio, all'educazione cristiana di tanta gioventù. 

Il nostro Primate, persuaso che il più ricco terreno, senza 
l’aratro e la vanga, non può produrre che frutti meschini, , 
si pose tosto all’opera con quell’ardore che gli proveniva dal 
grande affetto che sentiva per la religione, e dalle immense 
sollecitudini per l’avvenire del suo paese. E già prima del 
luglio 1670 aveva costrutto a Drogheda, città della sua diocesi, 
un collegio, che affidò alle cure di tre padri Gesuiti, ove si 
annoverarono non meno di 150 alunni, in gran parte figli di 


(1) D. O’° ConnELL, Memoirs of Ireland. 
(2) O’ ConoR’s, History of the Irish Catholics. — Questo autore 
è citato dal MoRrAN, Memotr ete., cap. IX. 


 riobili e distinti cattolici. Vi accorsero perfino figli di ragguar- 
devoli protestanti, che apprezzarono tosto il valore intellet- 


tuale e morale di questo. collegio, difendendolo anche dagli 
attacchi mossi dai ministri della Chiesa evangelica. Vi vennero 
altresì accolti e istruiti ben 25 ecclesiastici, speranze elette 
della patria, al cui bene religioso poi essi si dedicarono con 
fervore e eon entusiasmo. I tre valorosi Gesuiti, che presie- 
dettero a questa educazione, erano uomini superiori ad ogni 
elogio, e ben meritano che il loro nome sia ricordato con ri- 
conoscenza. Essi furono il P. Stefano Rice, degno figlio di 
S. Ignazio, che si rivelò uomo dotto, prudente e dotato di 
profonda virtù religiosa, alla quale non mancò d’informare 
i giovani preti d'Irlanda ; il P. Ignazio Browne, che alla dot- 
trina e alla vita esemplare aggiungeva il merito di saper pre- 
dicare mirabilmente in inglese ; e il P. Murphy, giovane di 
grande ingegno, che si palesò buon teologo e fervente reli- 
gioso (1). 

In favore di queste scuole Oliviero Plunket seppe otte- 
nere la tolleranza benevola delle autorità politiche, dichia- 
rando loro che unico scopo nel fondarle fu quello di educare 
i giovani nei principî della cristiana dottrina e d’istruirli nelle 
scienze, rendendoli così utili allo Stato ed alla causa del re, 
e che altrimenti sarebbero cresciuti dannosi alla società, 
malfattori, briganti di strada e distruttori della pace e del- 
l’ordine sociale. Aveva anche ottenuto promessa dalla Corte 
di 800 scudi annui per il mantenimento di quelle scuole ; 
ma non appena i cortigiani si accorsero che il Primate, lungi 
dal secondare le mire faziose del governo, intendeva unica- 
mente a promuovere la gloria di Dio e gl’interessi della Chiesa, 


(1) Da una lettera scritta il 22 novembre 1672 dal Beato al 
padre Oliva, Generale dei Gesuiti, e citata dal MoRrAN, Memotr, ete., 
cap. IX. 


=" 
brigarono tosto perchè la promessa regale venisse annullata. 
Sola ad aiutare quelle scuole fa Roma che, ascoltando gli 
appelli commoventi dell’arcivescovo di Armagh, per mezzo 3 
di Propaganda gl’inviava ogni anno 150 scudi per il mante- 
nimento degl’insegnanti. Ma sia che questa sovvenzione di 
Roma talvolta, a causa della distanza e delle difficoltà dei 
viaggi, giungesse in ritardo, sia che fosse insufficiente a prov- 


x 


vedere ai molti e svariati bisogni delle scuole, egli è certo 
che il Beato si sottopose, per mantenerle, alle più indicibili 
privazioni, riducendo il suo pasto ad una frugalità certosina, 

. vestendo di una povera stoffa di mezzo scudo la iarda, limi- 
tandosi a tenere seco un solo servitore ed un ragazzo, e con- 
traendo alcuni debiti con parenti ed amici. Ma egli sopportò 
volentieri tutte le angustie, consolandosi sopratutto della 
utilità grande che da quelle scuole ricavavano gli ecclesia- 
stici, tanto da scrivere che ciò gli offriva maggior consolazione 
che se avesse ricevuto un tesoro ben colmo di oro (1). 

E quando si scatenò la bufera della persecuzione, che tra- 
volse le sue scuole e lanciò novellamente la gioventù nell’ab- 
bandono e nel pericolo della perversione, la sua anima di 
vescovo rimase profondamente ferita, ed ebbe un gemito che 
rivelava tutto il suo strazio: «Che cosa accadrà ora della 
gioventù cattolica affidata alle mie cure?» (2). 

Quel cuore di vescovo piangeva anche dinanzi alla con- 
dizione del clero, che, per non essere stato sufficientemente 
istruito, si trovava al disotto della mediocrità e quindi nella 
impossibilità di amministrare diocesi e di rispondere o dispu- 


(1) Arch. di Propag. Congr. partic., vol. 12, fol. 363. — Lettere 
della S. Congr., vol. 54, fol. 333. Vol. 59, fol. 52. — Scritture riferite 
nei Congressi, Irlanda, vol. 2, fol. 319. Vol. 3, fol. 117. Vol. 3, fol. 264. 
— Moran, Memotir, ete., cap. IX. 

(2) Lettera del 15 decembre 1673, citata dal Moran, Memotr, ete., 
CAPARENE 


are co” protestanti. Sono la dottrina e la santità che formano 
un clero capace di rigenerare un popolo, salvando la integrità 
della fede e restaurando la purezza del costume. Il Plunket 
non ebbe altro desiderio che quello di formare preti dotti 
‘e santi, i quali si dedicassero con tutto l’ardore a propagare 
_ e difendere la fede ed a purificare i costumi del suo popolo 
— d’Irlanda. Le molte lettere da lui scritte in proposito all’In- 


; ternunzio delle Fiandre ed al segretario di Propaganda dicono 


; abbastanza, quanto in lui fosse grande e intenso quel desiderio . 
. che lo animava e che nel tempo stesso lo tormentava per 
le gravi difficoltà che si opponevano ai suoi grandi disegni. 

L’ Irlanda, sconvolta da tante guerre e da tante perse- 
cuzioni, non era terreno adatto alla coltura e alla formazione 
del clero. Scuole di filosofia, di teologia e di controversia vi 
mancavano intieramente. Avrebbero potuto supplire in gran 
parte i collegi e le università cattoliche fiorenti nel Belgio, 
“cin Francia, in Spagna ed a Roma; ma mancavano i mezzi 
| per mandarvi e mantenervi la gioventù irlandese. La nazione 
| era depauperata ; le guerre, le usurpazioni e le devastazioni 
cromwelliane avevano ridotto la borghesia e la nobiltà in 
uno stato deplorevole, che non dava adito a speranze di sorta 
Il Primate, uomo pratico ed esperimentato, non accarezzò 
altro rimedio che quello di fare appello alla generosità di 
Roma; e perciò chiedeva insistentemente di poter mandare 
cd una mezza dozzina dei più intelligenti giovani preti che 


potesse trovare », i quali, educati e formati in Roma, sarebbero 
un giorno capaci di governare le chiese della sua povera pro- 
vincia dell'Ulster. 

#9 In una lettera del 27 settembre 1671, che il cardinale Moran 
fedelmente riporta (1), il Plunket esalta i successi della edu- 
cazione che s'impartisce in Roma. Ecco la sintesi del suo pen- 


(1) Memotir, etce., cap. IX. 
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siero. Coloro che vengono educati in Roma, sono meno so- 
spetti al governo inglese, perchè Roma, paese neutrale, non 
aderisce nè alla, Spagna, nè alla Francia. Nessun sacerdote 
o frate irlandese educato in Roma ha seguito gli errori degli 
scismatici. I preti allevati in Roma sono più attaccati alla 
Sede Apostolica. Roma è un gran libro, dove si apprendono 
molte cose. Giovani di diverse nazionalità e di opinioni le più 
disparate vi armonizzano mirabilmente. A Roma si è a contatto 
di cardinali e di prelati di gran senno e prudenza, versatis- 
simi in materie spirituali e in affari temporali; di guisa che 
è impossibile che persone anche di mediocre talento non ne 
traggano profitto in esperienza e in sapere. Non vi è al mondo, 
per l’educazione dei Missionari, Collegio più adatto di Pro- 
paganda. Chi è educato in Roma, conosce il modo di reggere 
e governare un popolo. Nutrito di queste idee l’arcivescovo 
di Armagh desiderava ardentemente che un gruppo di gio- 
vani eletti, formati a Roma, divenissero poi in Irlanda stru- 
mento di rigenerazione religiosa e morale. 

In attesa di queste forze nuove, il Primate lavorava 
instancabilmente in difesa della fede. Il giansenismo, del 
quale erano già infetti a quel tempo la Francia ed il Belgio, 
tentò di penetrare anche in Irlanda, mercè l’opera di pochi 
studenti irlandesi che a Parigi e a Lovanio si erano lasciati 
adescare dalle nuove dottrine. Pietro Walsh, il francescano 
ribelle, simpatizzando coi principî di Giansenio, non fu estraneo 
al tentativo di farli abbracciare dal clero, che con ogni arte 
si studiava di trascinare verso la Riforma. I vescovi d’Irlanda 
corsero ai ripari, ed all’eresia opposero un baluardo, dinanzi 
al quale s’infransero gli sforzi dei novatori. 

Quanto il Primate sia stato sollecito a dare il grido d’al- 
larme contro la nuova eresia, lo dimostra chiaramente la let- 
tera da lui scritta il 27 marzo 1677 al cardinale Altieri protet- 
tore d'Irlanda, dove, esposti dettagliatamente gli errori del 


| giansenismo, chiede a Roma, sorgente luminosa di verità 
e colonna incrollabile di fede, pronti rimedi per scongiurare 
> il crescente pericolo. È di sommo interesse il riferire questa 
lettera, che così traduco dall’originale latino : « Quantunque 
il Parlamento, recentemente riunito in Londra, ci abbia riem- 
pito di timore co’ suoi editti, minacciando di spogliare i cat- 
tolici delle loro terre e proprietà, pur tuttavia questi sono 
sempre. più atterriti dalle calamità spirituali che sembrano 
sovrastare a causa dei resti del giansenismo e delle novità che 
si continuano a spargere in Francia e nel Belgio, e tanto più 
«ne sono scossi, in quanto da questi paesi vengono. i nostri 
operai a coltivare la vigna del Signore. È già abbastanza . 
manifesto, quanto siano pericolose queste dottrine che, stam- 
pate, circolano ovunque, e riguardano la infallibilità del Ro- 
mano Pontefice e l’autorità di Sant’ Agostino, quasi che questa 
fosse superiore alle definizioni di Roma. Si discute inoltre 
sull’invalidità dell’assoluzione senza il perfetto amore di Dio, 
sulla necessità di riformare in molte cose il culto della Beata 
Vergine e dei Santi, sul riprovare il frequente ricorso al sa- 
cramento di penitenza, sul richiedere l'assoluzione solo nelle 
ricadute nei peccati e nelle colpe più gravi (le quali man mano 
spaventano il fedele dall’avvicinarsi a questo sacramento) ; 
si riprova anche l’usanza di cercare l’assoluzione per peccati 
puramente veniali, si dichiara che l’ignoranza assoluta della 
legge naturale non scusa mai dalla colpa, e che le opere vir- 
tuose, eccetto quelle procedenti dal puro amore di Dio, non 
sono mai scevre da colpa e non solo non tendono alla nostra 
salvezza, ma sono del tutto viziose. 

« Queste e molte altre cose ripugnanti alla pratica ed al- 
l'insegnamento costante della Chiesa ci ddnno molto a pensare, 
e, oltre alle tristi conseguenze nel popolo fedele, possono 
prestare il destro agli eretici di questi regni per riprovare 


la condotta. nostra, come se cercassimo d’introdurre inno- 
vazione nella cattolica Chiesa. 
« Quindi affinchè si serbi intatta ed inviolata in questo 
regno, posto sotto il patronato dell’Eminenza Vostra, la purità. 
della fede, vi prego e scongiuro, con tutta riverenza e sommis- 
sione, di esporre queste cose a Sua Santità ed alla Sacra Con- : È 
gregazione, perchè venga escogitato qualche rimedio che tutto È 
comprenda, onde questo regno non sia contaminato dal delirio 
del giansenismo. Al tempo stesso io ed il clero mio non ces- 
seremo, per parte nostra, dal mantenere la purità della fede e 
dall’impugnare ogni perverso insegnamento. So che in questo 
faremo cosa assai grata a Sua Santità ed a Vostra Eminenza, - 
per la cui salute non cesserò d’innalzare continue preghiere 
a Dio Ottimo Massimo » (1). va È 
La Santa Sede, corrispondendo alle sollecitudini del Pri- 
mate, dette istruzioni all’Internunzio di. Bruxelles e cooperò 3 


energicamente coi vescovi d’Irlanda a scongiurare il minacciato 
pericolo dell’eresia, la quale, se potè allignare in altre terre e 


trovare proseliti presso altre nazioni, fu rigettata da quel clero 
e popolo irlandese, il cui attaccamento alla fede romana non è 
subì mai, nei secoli, interruzioni o crisi di sorta. È questo 
un privilegio tutto particolare della vecchia isola dei Santi che, 
rimanendo inalterabilmente fedele alle dottrine ed al magistero È 
di Roma, come avea già respinto il protestantesimo, così ora i 
respingeva il giansenismo e più tardi respingerà tutte quelle 
forme insidiose dell’eresia moderna, che non trovarono eco al- . 
cuna nell’anima fieramente cristiana d’Irlanda. 5° 
Altra prova di vigilanza per la tutela della fede cattolica i 
fu fornita dal Plunket, non appena si accorse che due libri del 
famoso Paolo Sarpi erano stati diffusi fra le classi più elevate 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 229. ; 
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la società irlandese. Sono note le gesta di questo frate ser- 
vita, il cui nome ai nostri tempi è stato assunto come bandiera 


per proclamare la indipendenza del pensiero e la libertà di 
coscienza. Cittadino veneto, entrò nell’ Ordine dei Servi di 


Maria, ove ebbe cariche importanti. Scoppiata una formida- 
bile contesa fra la Repubblica di Venezia e la Santa Sede, si 
schierò audacemente contro il Papa. Le sue molte e continuate 
relazioni con gli eretici fecero giustamente dubitare, se, pur 
conservando l’abito religioso, fosse ancora cattolico. La sua 
Autobiografia e la Historia del Concilio Tridentino, che nel 1619 
fece pubblicare in Londra sotto lo pseudonimo di Pietro Soave 
Polano, manifestano, in una forma violenta, tutto l’odio pro- 


fondo che egli nutriva contro il Papato. Quest’opera ‘storica, 


per quanto attinta a documenti originali, riboccava di gravis- 
simi errori. Il cardinale Sforza Pallavicino, che nel 1656 la con- 
futava vittoriosamente, vi riscontrò ben 361 errori di fatto. 

i Or bene, il Primate d'Irlanda, dotto e perspicace com'era, 
comprese tosto quanto potesse riuscire fatale ai cattolici del 
suo paese la conoscenza dei libri di Paolo Sarpi, e perciò scri- 
vendo l’11 agosto 1677 all’Emo. card. Cybo per esternargli 
tutta la gioia da lui provata nell'apprendere la elevazione di 
Benedetto Odescalchi (Innocenzo XI) al Pontificato, così si 
esprimeva : « Vostra Eminenza può considerare che giubilo 
io ebbi avendo inteso la esaltazione di Nostro Signore, dal che 
ancora nacque e nasce in me l’obbligo di predicare ai popoli 
ciò che vidi e ciò che sperimentai, acciocchè alzino le mani al 
cielo ringraziando la divina Maestà e supplicandola per la 
lunga vita di Sua Santità, essendo gl’Ibernesi a ciò specialmente 
obbligati per la gran tenerezza e compassione, che sempre 
mostrò Nostro Signore, delle persecuzioni che patirono in questi 
cento anni ed ora patiscono, poichè, più tosto che abbandonare 
l'antica fede, cum gaudio suscipiunt direptionem omnium bo- 
norum ac privationem omnium munerum ac dignitatum. Ed 


Lara 


io sono certo che avrà sempre cura particolare di promuovere 


e conservare la santa fede in questo regno, e di rimmnovere 
tutti gl’impedimenti ed ostacoli che possano ritardarla. Ed io 
supplico Vostra Eminenza d’insinuare a Sua Santità che qui è 
pubblicata in nuova forma la pestifera istoria del Soave 
(Paolo Sarpi) in lingua inglese, la quale è una perpetua sa- 
tira contro i Pontefici e contro il sacrosanto Concilio di Trento, 
con la vita ancora di quel falsario, come se fosse un eroe. 
E giacchè qui è sparso il veleno, sarebbe necessario che qui 
fosse l'antidoto ed il contraveleno, cioè l’istoria del cardinale 
Pallavicino, in inglese. Se fosse data incombenza al signor 
dott. Laborne, uditore dell’ E.mo Howard, essendo egli persona 
dotta ed intelligente della lingua inglese e ‘della latina ed ita- 
liana, farebbe la traslazione per eccellenza. Nè si può credere 
quanto danno ci faccia quella peste del Soave (Sarpi); tutti 
i nobili, gentiluomini, mercanti, ecc. la leggono, e tanto più 
nocumento ci fa, in quanto che paia fatta da un religioso della 
nostra comunione. La supplico di nuovo di proporre que- 
st'affare a Nostro Signore, acciocchè con maggior prestezza ed 
efficacia si provveda l’opportuno rimedio, quale sarebbe la 
mentovata traduzione » (1). 

Tutti gli attentati alla fede furono dal Plunket coraggio- 
samente perseguiti e sventati. Ne è prova la prontezza, con la 
quale, appena giunto nella sua cara isola, si fece ad attraver- 
sare le vie tenebrose di quel Pietro Walsh o Valesio, cheeon pochi 
seguaci si adoperava ad imporre al clero e al popolo irlandese i 


suoi insani tentativi. Il Primate non gli dette tregua; e assalì 


con tanta forza l’opera di quel ribelle, che già, fin dal 20 set- 
tembre 1671, potè informare l’Internunzio di Fiandra, che gli 
errori dei riformisti erano del tutto sradicati dal seno della 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. ditol- 173; 


Chiesa irlandese e che in tutto il regno si sarebbero allora 
ritrovate appena cinque persone, che si professassero parti- 
‘| giane del falso indirizzo d’idee del Walsh (1). 

Nè qui si arrestò l’opera sua. Ogni vizio, ogni delitto, ogni 


disordine morale lo vide e lo seppe pronto a correggerlo, a ri- 
muoverlo e flagellarlo. Vi erano case religiose di francescani, 


nei cui noviziati, oltrechè mancava la disciplina regolare, si 
notavano disordini che erano in contrasto con l’essenza e con 
la finalità della vita religiosa; ed il Beato colse l’occasione del 
capitolo dei francescani radunato ad Elphin, per inviare il 
‘ 30 ottobre 1672 una lettera, in cui, dimostrando tutta la sua 
affezione per quell’ordine benemerito della Chiesa e della so- 
cietà, metteva in evidenza gli abusi predominanti e suggeriva 
nel tempo stesso i mezzi adatti per eliminarli (2). E per quanto 
le sue esortazioni non rimanessero senza frutto, egli non si 
tenne pago di questo; ma, ritenendo insufficiente qualsiasi 
parziale rimedio, intese sopratutto a rimuovere la causa dei 
disordini stessi. E la causa la intravide nel troppo numero di 
noviziati francescani, dei quali se ne contavano più di trenta in 
Irlanda, mentre nella sola provincia di Armagh se ne annove- 
— ravano fino a dodici. Un numero così elevato di noviziati, 
‘in un paese poverissimo, dava adito a tanti abusi. I novizi 
senza coro, senza disciplina e senza maestri, non potevano 
certo riuscire perfetti modelli di vita cristiana e religiosa. 
Non mancò di denunziare l’inconveniente sia all’ Internunzio 
che alla Sede Apostolica, chiedendo pronti ed efficaci ripari (3). 
In varie lettere ritorna sullo stesso argomento, invocando 


1) Moran, Memotr, ete., cap. XXII. 
2) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 3, fol. 141, 

(3) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 3, fol. 153. 
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opportuni ed energici provvedimenti, per rimuovere questi ed 
altri abusi che, oltre scandalizzare ei cattolici e gli eretici, 
erano di gran danno alla fede e -di nocumento al buon nome e 
alla bella fama, che gli ordini religiosi sì erano guadagnati, 
con la virtù e con l’apostolato, nelle terre d’Irlanda (1). 
Anche nel popolo non mancavano abusi. Non erano molti 
nè assai rilevanti, poichè la vivezza della fede e la semplicità 
del cuore impedì sempre che i fedeli d'Irlanda trascendessero, 
nella loro generalità, a quegli eccessi che spesso si sono ripro- 
vati in altri popoli. Ciò non ostante, in alcuni distretti il vizio 
dell’ubbriachezza aveva posto profonde radici, ed era causa di 
colpe e di discordie civili. Il Primate die’ mano alla seure per 
estirpare senza pietà quel vizio funesto. All’ opera ed alla pre- 
dicazione volle che si aggiungesse l’esempio dei suoi sacerdoti, 
ai quali ordinò, sotto pena di privazione di benefizî, che non 
frequentassero ritrovi pubblici. nè bevessero liquori. Edotto 
dall’esperienza soleva dire e scrivere : « Datemi un sacerdote 
irlandese scevro di questo vizio, e non esiterò a ritenerlo un 
santo ». La sua parola fu vieppiù ascoltata dal popolo e dal 
clero, perchè accompagnata dall’esempio personale di sobrietà. 


e di astinenza, che riesce più efficace di qualsiasi genere di 


predicazione. Il nostro Beato, infatti, non solo fu alieno da ogni 
intemperanza, ma nei pasti si asteneva dall’uso di ogni bevan- 
da eccitante (2). 

Rigido assertore della morale cristiana, quando si accorgeva 
che qualcuno del clero andava dimenticando la dignità e la 
missione del sacerdote, il Primate, conscio del proprio dovere e 
della propria responsabilità davanti a Dio, richiamava il 
colpevole sulla via del bene ; e, se non era ascoltato, spoglio 


(1) Arch. dì Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 65. 
(2) Moran, Memotîr, ete., cap. VIII. 


di ogni umano riguardo, ricorreva a quei provvedimenti 
disciplinari, che sono come una guarentigia e difesa della morale 

‘pubblica ed insieme la rivendicazione più efficace della san- 
| tità della Chiesa di fronte alla coscienza popolare. La fermezza 
infatti, con la quale depose Terenzio O° Kelly dall’ufficio di 
vicario apostolico di Derry, rende testimonianza alla inte- 
grità del suo carattere ed alla intemeratezza della sua anima. 
Nessuno finora era riuscito a rimuovere dal suo ufficio quel 
vicario, che per la sua condotta disonorata era divenuto lo 
scandalo della provincia ; i suoi intrighi presso le autorità 
civili gli avevano procurato una specie d’immunità. Il Primate 
non si seoncertò affatto, lo invitò al sinodo provinciale tenuto a 
Clones, dove fu emanato contro il reo un decreto di deposizione, 
che applicò senza timore e senza titubanze. 

E n’ebbe lode dai cardinali di Propaganda. Trovo infatti 
una lettera, con cui il segretario della Congregazione così 
scriveva il 12 maggio 1671 a mons. arcivescovo di Armagh : 
« Se V. S. ha adempito alle parti di buono e zelante ecclesiastico 
nel rimuovere dalla carica di vicario, che nella diocesi Derense 
(Derry) esercitava Terenzio O’ Kelly, n'è stata anche conde- 
gnamente lodata da questi E.mi signori. Aggiungo ad una 
tal testimonianza le mie esortazioni, acciò Ella continui ad 
invigilare con applicazione a tutti i disordini che potessero 
nascere in avvenire, con certezza di aumentare il merito che si 
è acquistato con Dio benedetto e con questa Santa Sede per le 
altre lodevoli operazioni fatte dopo il suo ritorno alla patria» (1). 

Quanto Oliviero Plunket operò per la fede e per la morale 
durante il suo ministero di vescovo, fu per verità degno di un 
uomo di Dio. Ond’è che l’Internunzio mons. Falconieri fin dal 
9 novembre 1673 potè scrivere di lui alla Sacra Congregazio- 
ne: « Non devo lasciare di rappresentarle lo zelo, col quale l’ar- 


(1) Arch. di Propag. Lettere della S. Congreg., vol. 54, fol. 322. 


civescovo di Armagh procura la propagazione della religione » 


cattolica nella sua diocesi, avendo io ottimi riscontri da diverse 
parti » (1). E pochi mesi appresso, cioè il 24 febbraio 1674, esal- 
tava di nuovo lo zelo del Plunket, al quale « si appoggiano prin- 
cipalmente gli affari della religione cattolica di quel regno » (2). 

Un migliore e più completo giudizio potè dare dopo la sua 
morte l’arcivescovo di Cashel, affermando : « In dodici anni. 
di residenza si mostrò vigilante, pieno di zelo ed indefesso sopra 
i suoi predecessori; nè si trova che, a memoria di uomini di i 
questo secolo, verun Primate o metropolitano Armacano 
(di Armagh) abbia visitato la sua diocesi e provincia con tanta 
sollecitudine e zelo pastorale come lui, riformando i pravi 
costumi dei popoli e la scandolosa vita di alcuni del clero, ca- 
stigando i colpevoli, premiando i meritevoli, consolando tutti, 
beneficando quanto poteva e soccorrendo ai bisognosi. Onde 
ebbe applauso e fu onorato dal clero e dal popolo fuorchè dai di- 
scoli, nemici della virtù e della osservanza ecclesiastica » (3). 


(1) MoRaN, Memoir, ete., cap. VII. 

(2) Arch. di Propag. Scritture riferite nelle Congr. gener., vol.-447, 
num. 32. 

(3) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 441. 
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Virtù caratteristiche del Beato. 


Duplice è la via della santità. — Le colpe antecedenti non oscurano 
la santità del martirio. — I difetti del Plunket. — Un giudizio 
autorevole sulla sua condotta. — Promosse la gloria di Dio e la 
salvezza delle anime. — La magnanimità del suo cuore. — Ca- 
rità ed equità verso i traviati. — Ne lodava le buone qualità. — 
Contese con l’arcivescovo di Dublino sulla questione del primato 
d’Irlanda. — Tratti di benevolenza del Beato verso mons. Tal- 
bot. — Lo conforta nel carcere di Dublino. — Gratitudine verso 
i benefattori. — Profondo amore di giustizia verso tutti. — U- 
miltà e sincerità. — Accuse false e calunnie. — L’apprezzamento 
benevolo della Congregazione di Propaganda. — Devozione 
incrollabile alla Santa Sede. — Attaccamento tradizionale del- 
l'Irlanda a Roma. — Daniele O’ Connell. — L’ossequio del Pri- 
mate a Clemente X. — Risposta del Pontefice. — Altre prove di 
devozione al Pontificato romano. — Per la Santa Sede il Primate 
avrebbe venduto la croce e la mitra. 


Duplice è la via che conduce alla santità. Si diventa 
santi, esercitando le virtù cristiane per tutta la vita o almeno 
per”un lungo periodo che ne abbracci l’ultima parte, la più 
interessante; e cotale esercizio di virtù deve essere continuo 
e manifestarsi per molti atti eroici, che dimostrino fino al- 
l'evidenza, come il cristiano abbia raggiunto l’eminenza della 
virtù in quel grado supremo, al quale gli uomini per grazia 
divina si elevano al di sopra delle forze comuni e ordinarie. 
Si diventa anche santi, all’ infuori dell’esercizio eroico delle 
virtù, quando cioè s'incontra la morte per la fede, e col 
sangue si acquista il diritto di essere chiamati martiri di 
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Cristo; giacchè nel martire, più che la vita trascorsa, si ri- 
guarda la morte, nella quale risiede tutta la eroicità, 

Posti questi principî, che Benedetto XIV, il legislatore 
ed il maestro in tale materia, ha sancito con la sua autorità (1), 
santa deve dirsi Margherita Maria Alacoque, che in tutta la sua 
vita arse talmente di amore verso Iddio; da. lasciare alla 
terra l’esempio della più alta perfezione cristiana e religiosa. 
Santo deve dirsi Gabriele dell’Addolorata, che in pochi anni 
di chiostro non solo riscattò le leggerezze dell’adolescenza, 
ma porse ai suoi confratelli l'esempio cospicuo di una virtù, 
che toccò il fastigio dell’eroismo. Santo può dirsi ugualmente 
il Primate d’Irlanda, Oliviero Plunket, in quanto che avendo 
sopportato, per la fede e per l'esercizio del suo ministero pa- 
storale, un orrendo supplizio, fu veramente un martire, nella 
cui morte rifulge quell’eroismo che in sè contiene tutta la 
santità. 

I difetti quindi e le colpe antecedenti, che poterono forse 
oscurare la vita del nostro eroe, come quella di tanti martiri 
della Chiesa, non nuocciono punto alla santità che è inerente 
all'atto del martirio. Gl’insegnamenti del cattolicismo, in- 
torno a tale qvestione, sono concordi e decisivi. Da S. Cipriano 
che scrive: « come nel battesimo dell’acqua si riceve la remis- 
sione dei peccati, così nel battesimo di sangue sì riceve la co- 
rona delle virtù (2)», fino al cardinale Roberto Bellarmino, 
il quale insegna « che la Chiesa non'dubita affatto di annove- 
rare tra i Beati ed i Santi il martire, benchè questi prima del 
martirio siasi contaminato per molte scelleraggini (3) », è tutta 
una serie illustre di padri, di dottori, di teologi, affermanti 
la stessa dottrina. 


(1) De Servorum Dei Beat. et Canon. lib. TIT, cap. XXI, n. 8. 
(2) In praefat. ad lib. de exhortat. martyrum, col. 514. 
(3) De Indulg., lib. I, cap. 2, n. 9. 


Es "Canio mosmonta a questi ‘principi, la Chiesa non cha mai 
dubitato di decretare gli onori dei Beati e dei Santi a quei 
“martiri, nella cui vita precedente il martirio erano state no- 
| tate manchevolezze o macchie» di qualche rilievo. Ricordo 
sei io stesso, per addurre un esempio rècente, di. aver difeso con 
“ Stiteesso: dinanzi alla Congregazione dei Riti un martire an- 
namita, Paolo Hanh, che fu accusato dinanzi. ‘a, Mandarino 
. del suo paese come capo di una sogietà a delinquere, Cioè. di 
una banda di ladri. Quel mandarino gli propose anche la que- te, 
stione, se fosse cristiano ; e, avutane una risposta affermativa, 
lo invitò a calpestare la Croce. Paolo si rifiutò, e venne allora 
sottoposto a strazianti supplizi. Intrepido eroe, più resistente 
dell’incudine, sulla quale venne martoriato, non volle rinne- 
gare per questo la sua religione ; e in poche ore di tormenti 
si purificò da un passato gravido di colpe, riscattandolo con 
un atto sublime di amore e di sofferenza verso quel Cristo, 
nel quale credette e pel quale morì (1). 

Oliviero Plunket ebbe senza dubbio i suoi difetti; era 
uomo, e come tale non fu immune dalle debolezze dell’umana 
natura. Ma niente di grave gli si può addebitare, che fosse di- 
sdieevole e ripugnante con l’ufficio e con la dignità di Vescovo, 
ch’egli anzi nobilitò con la sua condotta e con le sue azioni. 
Il censore teologo, che fu deputato dalla S. Congregazione 

dei Riti ad esaminare tutti quei documenti, che sembravano 
oscurare la buona fama del prelato irlandese, dopo diligente ed 
accurata indagine, così espresse il suo pensiero in proposito : 
« Basta leggere gli atti già pubblicati nella pendente Causa 
di Beatificazione del nostro Venerabile, per conoscere minu- 
tamente e distintamente chi egli fosse, e di quali eminenti doti 
fosse ornato il sno spirito. Un sentimento di fede profonda ed 


(1) Carro SaLoTtI, I nuovi martiri annamiti e cinesi, Roma, 
tipogr. Pont. dell’Istituto Pio IX, 1909, pag. 55-58. 


inconcussa ; un attaccamento più che figliale alla Santa Sede ; 2 
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un desiderio ardente ed incessante di fare del bene e di rifor- - 
mare i costumi specialmente del clero, secolare e regolare, 


d’Irlanda; uno spirito di sacrificio temprato anche alle più 
dure prove dell’esilio e della fame; un coraggio indomabile 

in mezzo alle più gravi difficoltà ed alla aperta persecuzione 
sono le doti più eminenti e più caratteristiche del Plunket, 
come si può giudicare dalla sua vita e dai suoi scritti. 

«Ora, considerando appunto l’incessante zelo del Plun- 
ket, la persistenza e tenacità del suo laborioso e pericoloso mi- 
nistero episcopale, lo-spirito di fede e di carità che lo animava. 

in tutte le sue opere, l’abnegazione e i sacrifici a cui si sotto- 
pose sempre e senza riserva, la sua costante ed incrollabile 
attaccatezza alla Sede Romana; considerando la fortezza 
indomabile, con cui tutto ha saputo superare per la gloria di 
Dio e la salute delle anime, fino al punto di dare anche la vita. 
ed il sangue in una confessione suprema della fede più pura, 
perdonando solennemente a tuttî i suoi nemici, e offrendo sè 
stesso a Dio per la salvezza spirituale dell’Irlanda, bisogna 
pur concludere che la sua condotta sia stata sempre irrepren- 
sibile ; o per lo meno che, pure ammettendo in lui qualche de- 
bolezza o qualche miseria, questa non sia mai divenuta abi- 
tudine e molto meno passione, come i suoi nemici hanno vo- 
luto insinuare in Irlanda ed in Roma » (1). 

Per verità, nei cinque lustri che vissein Roma, si guadagnò 
la comune stima e venerazione, per la pietà profonda della 
quale dette continue prove, per l’esercizio dell’apostolato 
cui si consacrò con rettissimo fine, e per quella condotta in- 
temerata ed esemplare, che lo fece degno d’essere elevato alla 
dignità di arcivescovo d’Armagh e di Primate di tutta la sua 


(1) Altera Posîtio super martyrio, Additamenta ad novas animadv 
Promotoris Fidei, pag. 21, 22. Romae, typis Cuggiani, 1917. 
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In ini poi SI costantemente la gloria di Dio 
a salvezza delle anime, lavorò con mirabile alacrità a questo. 
uplice scopo, ed offrì ai suoi connazionali lo spettacolo di 


documenti che ao ta base della stria, che vado scrivendo. 

Un pastore di anime deve aver cuore, molto cuore per. 
amare, per compatire, per perdonare, abbracciando in un am- 
plesso generoso di carità tutti gli uomini di ogni grado e di 


— ogni condizione sociale, anche se tra questi vi fossero i corrotti 
ed i traviati. In Oliviero Plunket rifulse la magnanimità del 


cuore. Egli amò il suo gregge, pel quale sostenne travagli in- 
credibili, andandolo a cercare tra le selve e le montagne per 
istruirlo e per beneficarlo. Amò i suoi colleghi nell’Episcopato, 


. ai quali prestò l’opera sua in tante difficoltà, e le cui miserie 


| fece conoscere in Roma in molte lettere, dove altresì suggeriva i 
rimedi per alleviarle. Amò i membri del suo clero; ed anche 


quando dovette talvolta rimproverare qualcuno per la sua con: 
dotta men che lodevole, lo trattò sempre con bontà e con ri- 


guardo speciale. . 

Vi ebbero nella sua provincia alcuni frati indisciplinati e 
ribelli; e, pur richiamandoli al dovere o castigandoli, usò 
modi e tratti paterni ; e se in essi scòrse qualche qualità buona 
o ragioni legittime di scusa, non mancò di metterle in evidenza, 
affinchè le autorità superiori fossero meglio disposte alla com- 
passione e al perdono. Per citare qualche esempio, Martino 
French, frate agostiniano, si era posto al di fuori di ogni legge 
ecclesiastica, ribellandosi ai legittimi superiori e trascinando 
davanti ai tribunali civili il buon arcivescovo di Tuam, 
sotto l'accusa di esercitare giurisdizione pontificia nei dominî del 


_ re d'Inghilterra. Il Primate, mosso a compassione per le soffe- 


renze dell’arcivescovo ed insieme per la sciagurata condotta del 
French, si adoperò con tanta carità verso costui fino a ridurlo 
al pentimento, che gli valse l'assoluzione. Senonehè in una 


o 


lettera del 2 agosto 1671, diretta a Mons. Internunzio, mentre Si 

riconosceva le scelleratezze di Martino, d’altra parte non gi 

a meno di significare i modi ingiusti e violenti, coi quali era 

stato trattato, e pei quali fu spinto a trascendere ad eccessi © 
riprovevoli (1). Il che dimostra quanto bellamente si congiun- .. 
gessero nel Primate la carità e l’equità, che egli seppe sempre 
contemperare nei suoi giudizi e nelle sue azioni. 

Con pari carità si diportò verso i due religiosi francescani, 

Coppinger ed Harold, ch'egli riuscì ad allontanare dalla pro- 
vincia irlandese, secondo le istruzioni avute da Roma. Entrambi 
erano stati coinvolti nella triste condotta di Pietro Walsh; 
ma la bontà usata dal Primate li salvò e li ridusse all’obbe- 
dienza. Or bene, nell’adempiere quest’ufficio pastorale, credette 
suo dovere di coscienza di avvisare la Santa Sede che il Padre 
Coppinger, in fondo, era un brav’uomo, un buon religioso, 
e che se non si fosse lasciato trascinare ai recenti disordini, 
si sarebbe meritato ogni favore, tanto più che nulla gli si poteva 
rimproverare sulla condotta morale (2). Parimenti, scrivendo 
il 20 gennaio 1672 a Mons. Internunzio, per informarlo della 
sottomissione del padre Harold, dovette farne l’elogio, descri- 
vendolo come «religioso di buona vita e ben versato nella 
teologia, e come soggetto molto utile, essendo ancora buon 
predicatore nella favella ibernese » (3). 

Simili sentimenti di carità e di benevolenza manifestò 
verso il fraricescano Felice O° Neill, il quale oltre aver formulato 

“alcune proposizioni, che scandalizzarono il laicato ed il cle- 
ro, sembra anche che abbia partecipato, in seguito, al sacri- 

(1) Arch. di Propaganda, Scritture originali riferite nelle Congre- 
gazioni generali, vol. 433, n. 21. 

(2) Lettera del 3 novembre 1672, conservata negli archivi di Pro- 
paganda. 


(3) Arch di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, vol. 3, 
fol. 115. 


lego complotto che finì col condurre al patibolo l'arcivescovo 
«di Armagh. Ebbene questi, nel partecipare all’Internunzio la 
ritrattazione del Padre O’ Neill, lo lodava altamente per aver 
vinto sè stesso nel compiere un atto generoso di pace e di ri- 


iliazione, ed invitava altresì il segretatio. di Propaganda 


. ad inviate una lettera d’incoraggiamento e di conforto a 
| questo medesimo Padre, nella speranza che ciò tornasse di 
| grande vantaggio spirituale agl’interessi della religione ed 


alla tranquillità comune (1). 
o Gli studiosi ricercatori di archivio, che si facessero ad 
esaminare tutti i documenti di quell’epoca, custoditi religio- 


samente nella Congregazione di Propaganda, potrebbero 
trarne larga materia per accusare Oliviero Plunket di mancan- 


za di carità verso Mons. Pietro Talbot, arcivescovo di Dublino, 
col quale certamente ebbe molte ed aspre contese. Pernio prin- 
cipale di quel dissidio fu la questione del primato d'Irlanda, 
che entrambi gli arcivescovi si contendevano. Questa contro- 
versia, che oggi potrebbe sembrare di ben poca importanza, 
a quei tempi non era affatto trascurabile, essendochè alla Sede 
primaziale erano annessi molti privilegi non di puro nome, ma 
di autorità e di giurisdizione, che ogni vescovo ha il diritto di 
rivendicare, qualora questo sia appoggiato ad argomenti solidi 


e ben fondati. Il fatto quindi di aver lottato e conteso per la 
| rivendicazione del diritto primaziale, non: costituisce di per 


se stesso una colpa nè per il Plunket, nè per il Talbot, nei quali 
la materia di litigio non riguardava interessi od ambizioni di 
persona, sibbene la sede e l’officio che essi occupavano. 

Quali poi siano stati i sentimenti e i propositi del Plunket 
in cotale faccenda, apparisce chiaro dalla lettera che nell’a- 
gosto del 1670 inviava a Mons. segretario di Propaganda. 


(1) Lettera del 27 settembre 1678, conservata negli archivi di 
Propaganda. 


‘* 


durante la mia vita ubbidientissimo, e farò ciò che comanda 


Vostra Signoria, cioè sopir tutte le cagioni di queste contro-. 


versie infino a tempo opportuno, e più tosto tralascerò qual- 


che cosa del mio diritto, che esser cagione di disordini o di 
discordie » (1). 

Mentre tuttavia ferveva cotale controversia, l'arcivescovo 
di Armagh si adoperò più d’una volta presso il vicerè in favore 
dell’arcivescovo di Dublino, il quale altrimenti avrebbe sofferto 
gravi molestie e sarebbe stato anche bandito dal regno (2). E 
quando i seguaci di Walsh accusarono avanti il supremo Tribu- 
nale lo stesso arcivescovo di Dublino per aver esercitato giurisdi- 
zione pontificia, fu proprio ll Plunket che si recò personalmente 
presso il vicerè onde stornare l’accusa e dissipare la trama ordita 
contro il Talbot. Nel dare poi comunicazione a Roma di que- 
sto suo intervento, assicura il segretario di Propaganda che 
entrambi vivevano «come fratelli carnali, uniti strettamente 
per il bene pubblico spirituale » (3). Una volta poi che, in un 
caso matrimoniale, il nostro Primate aveva annullato a torto 
una sentenza emanata dall’arcivescovo di Dublino, non tardò 
a riconoscere il proprio errore ed esprimergli tutto il suo di- 
spiacere (4); il che dimostra un animo retto, pronto a dare 
tutte le soddisfazioni per un errore od una imprudenza com- 
messa. In questa occasione anzi i due prelati, dando recipro- 
camente un esempio di carità fraterna, si strinsero la mano e 
si baciarono affettuosamente. 

Del resto entrambi gli arcivescovi furono due invitti cam- 


(1) Arch. di Propag. Congr. partic., vol. 12, fol. 375. 

(2) Arch. di Propag. Congr. partie., vol 13, fol. 17. 

(3) Arch. di Propag. Congr. partie., vol. 13, fol. 152. 

(4) Lettera del Talbot del 22 febbraio 1673, conservata negli 
archivi di Propaganda. 


È 


si 


| pioni della Chiesa irlandese, animati di pari zelo per serbare 


. intatto il ricco retaggio della fede. Emuli nell’azione dell’apo- 


stolato, ma uniti sempre nel vincolo della fraternità sacerdo - 
tale ed episcopale, là, nel carcere di Dublino, ove un giorno: 


la persecuzione li ha confinati, offriranno al mondo lo spettacolo 


ud una carità evangelica, degna di essere celebrata. Una lettera 


2 


E infatti del vescovo di Kildare ci narra, che quando fu infor- 


mato il Plunket delle gravi sofferenze e condizioni del Talbot 
nel ‘carcere, non potè contenersi, ed irrompendo attraverso 
“de guardie che tentarono di impedirglielo, corse a riabbracciare 
il valoroso confessore della fede, porgendogli coll’assoluzione 
gli estremi conforti (1). 

‘ Chi ha cuore e spirito di carità, è anche fornito di vivo 
senso di gratitudine verso coloro, dai quali è stato béneficato. 
E il fiore della riconoscenza. crebbe nell’anima di Oliviero 
Plunket, che lo seppe coltivare con affetto squisito e con ama- 
bile gentilezza. Le sue lettere sono tutte olezzanti del profumo 
della gratitudine. Basterebbe ricordare quella del 30 novem- 
bre 1679, in cui dà notizia della morte del venerando vescovo 
di Meath, Patrizio Plunket, dal quale aveva avuto la prima 
educazione e continui conforti. Dopo averlo consolato negli 
estremi momenti, ne tesse il più vivo elogio, per la sincerità, 
integrità dei costumi, perizia e pratica della disciplina eccle- 
siastica, e ne esalta lo spirito di povertà e di carità, manife- 
stato anzitutto nelle larghe e segrete elemosine date ai poveri, 
ai gentiluomini decaduti ed alle vedovè, delle quali vi era grande 
abbondanza dopo l’esterminio fatto da Cromwell. Nella stessa 
lettera si mostra dolentissimo per la morte di mons. Cerri, che 
era stato suo condiscepolo in Roma, e per la cui anima fece 
pregare tutto il clero della provincia di Armagh, in ricono- 
scenza di quanto il defunto aveva operato per la nazione irlan- 


(1) Moran, Spiciegium Ossoriense, tom. II, pàg. 257. 


dese, mentre fu segretario di Propaganda. Nel medesimo do- 
cumento assicura di pregare per l’anima di mons. Dondoni. 
suo amico, dal cui fratello aveva ricevuto in Roma lezioni di 
rettorica (1). 

Fra le tante testimonianze di gratitudine va segnalata la 
lettera del 10 ottobre 1671, con la quale esternava al cardinale 
Altieri, nominato da Clemente X a protettore d'Irlanda, tutta 
l’esultanza del suo animo riconoscente. « Noi siamo obbligati — 
così gli scriveva — a pregare sempre Iddio per la lunga sa- 
lute di Sua Santità, per la grazia che ci ha fatta, in darci V. E. 
a protettore, chè in ciò ha fatto a questa nazione un grandis- 
simo beneficio ed un favore tanto più grato, quanto più è stato 
da noi desiderato con ardentissimi voti. Perchè sappiamo, per 
le relazioni avute dai paesani che dimorano in Roma, e dal- 
Ill. mo Mons. Baldeschi, e proviamo giornalmente con gli 
effetti, l’affetto particolare che V.S. Ill.ma ha per quest’afflit- 
tissimo regno, si che non possiamo non sperare felicissimi suc- 
cessi dalla protezione d’un cardinale, che per la prudenza nei 
maneggi, per la pietà e zelo in propagare la santa fede, venne 
con applausi indicibili stimato e riverito da tutto il mondo. 
Certo è che l’allegrezzza qui è comune. Io dunque, come an- 
cora tutta la nazione, dobbiamo più tosto rallegrarci con noi 
medesimi, che con V. E., giacchè l’utile e onore è nostro, non 
restando altro a V. E..se non travagli e fastidi, per i quali dovrà 
aspettare la rimunerazione dalla Divina Maestà, non potendo 
questa oppressa nazionericompensare 1 benefizi ricevuti da V.E. 
e quelli che senza dubbio ne riceverà, in altra maniera che in 
pregare Iddio continuamente per la lunga vita. sanità e pro- 
sperità di V. E. Quanto più noi ci riconosciamo inabili a me- 
ritare il minimo de’ suoi favori, tanto maggior merito avrà 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, vol. 4, 
fol. 329. 


3 ‘appresso Iddio l’ardentissimo zelo della sua carità, e tanto più 
Z gloriosi riusciranno gli effetti della sua innata generosità in 
| sollevare con la grazia della sua protezione le miserie di que- 

sta afflittissima nazione, che per la fede cattolica, per l'affetto 
ed ossequio costantissimo, che conserva alla Sede Apostolica, 

è stata in continui patimenti e travagli » (1). 


Una virtù inoltre, che nel Primate d’Irlanda sembra ca- 


ce; ratteristica, è quella della giustizia, alla quale fu pronto a sa- 


__crificare tutti gl’interessi e tutte le sue vedute personali. In 


una sua lettera del 10 maggio 1671 21 rappresentante della 
Santa Sede a Bruxelles, significava il suo profondo amore di 
giustizia ricordando le parole del poeta latino : pereat mundus. 
et fiat iustitia (2). 

Jominciò coll’esser giusto verso sè stesso, poichè tutte le 
volte che si accorse di qualche errore, non solo non esitò a 
confessarlo, ma cercò ripararne i danni che per avventura 
fossero stati cagionati da quell’errore. FEssendogli stata ri- 
chiesta informazione dall’internunziatura di Bruxelles. sul 
— conto del dott. Cornelio Daly, rispose, in base a notizie avute, 
che era giansenista e fazioso ; ma non mancò di smentire su- 
bito la falsa informazione, appena potè accertarsi del contrario ; 
colse anzi occasione della smentita per rendere omaggio alle 
virtù e ai meriti di quel sacerdote, ch’egli riteneva degno di 
una ricompensa da parte di Roma (3). 

Fu giusto verso i colleghi dell’episcopato, per i quali 
ebbe delle delicatezze sensibilissime ; e non mancò di difen- 
derli, tutte le volte che li seppe ingiustamente attaccati. 
Fu giusto altresì verso tutti coloro che lavorarono e soffer- 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 2, fol. 424. 

(2) Arch. di Propag. Congreg. partie., vol. 18, fol. 58. 

(3) Lettera del 21 settembre 1678, conservata negli archivi di 
Propaganda, Scritture riferite nev Congressi, Irlanda, vol. 4, fol. 288. 
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sero per la religione ; e nelle sue molte relazioni inviate a Roma 
non si astenne mai dal segnalarne le benemerenze. È 
Serbò giustizia nei rapporti verso i consanguinei, per i 


quali non ebbe riguardi eccessivi, nè operò cosa che. contra- 


stasse al decoro della sua dignità. Avendo saputo che il do- 


menicano Cristoforo Farrell, suo congiunto, era stato proposto 


come vescovo dal vicario apostolico e dal clero di Ardagh, 
avvisava l’Internunzio che, non potendo per le ragioni della 
carne e del sangue tradire gl’interessi della religione, era co- 
stretto a dichiarare che quel suo parente non si distingueva 
nè per dottrina, nè per qualità personali (1). 

Fu giusto anche verso l’Ordine francescano, poichè, seb- 


bene nelle controversie tra Francescani e Domenicani, per ra-_ 


gioni di equanimità abbia dato torto ai primi ; e sebbene abbia 
dovuto lamentarsi degli scandali provocati da alcuni degeneri 
figli di S. Francesco, e degli abusi esistenti in alcune loro case 
religiose ; pur tuttavia si guardò bene dal far cadere il disere- 
dito sull’Ordine stesso, ch'egli grandemente stimava, e non 
mancò di encomiarne quei membri che coll’esempio e coll’o- 
pera favorirono la causa della religione (2). 

A questa e ad altre virtù morali si aggiunge quella di una 
umiltà sincera e profonda, con la quale accettò le ammonizioni, 
qualche volta aspre e pungenti, della Congregazione di Pro- 
paganda. Il Primate non.se ne adontò. Rispose sempre con 
franchezza e sincerità ; cercò di giustificare i suoi atti, mettendo 
anche in evidenza le sue fatiche e i suoi sacrifizi ; ma non si 
discostò punto dalle leggi di quell’umiltà cristiana, che era il 
fondamento delle sue virtù sacerdotali. Ond’è che il segretario 
di Propaganda, scrivendogli il 20 dicembre 1670, non potè a 


(1) Lettera del 2 agosto 1678, conservata negli archivi di Pro- 
paganda. 
(2) Moran, Memotr, etc., cap. VIII. 


Hi, 


SEU 


meno di dirgli: «La lettera di V. S. Illma del 10 ottobre 
“mi ha sommamente rallegrato... perchè resta chiaro ch’Ella 
1 miei avvertimenti e le mie correzioni le riceve in bene, come 
dette con fine buono da un suo cordiale amico, quale le sono, 
e non per rimproveri o per correzioni di persone poco a Lei 
amorevoli; il che, siecome darà a me adito in avvenire di seri- 
vere a Lei chiaro, e di parlare con apertura con quello che 
i corrisponderà seco qui, così deve dare a Lei motivo non solo 
di credere ch’io godrò delle sue giustificazioni, ma che me ne 
Varrò per sua difesa con quelli che La volessero incolpare » (1). 

E per verità non mancarono accuse e calunnie anche ver- 
gognose contro il Primate, con le quali si cercò di denigrarne 
anche l’onore e la fama. Ma la storia ha fatto giustizia. Docu- 
menti ineccepibili hanno ormai dimostrato che Oliviero Plun- 
ket seppe conservare immacolata la bandiera affidatagli dalla 
Chiesa, e tenne sempre alto il prestigio della sua dignità 
episcopale. 

Il Censore teologo, che fu incaricato d’indagare intorno 
al valore e al fondamento delle accuse, giunse a questa conclu- 
sione : « Da questi dati di fatto pertanto, e dalle considerazioni 
«che abbiamo accennate, sgorga come legittima e necessaria 
illazione la conclusione moralmente certissima, che cioè le 
accuse mosse contro il Venerabile Servo di Dio Oliviero Plun- 
ket, da noi riportate in principio della presente discussione, 
debbano considerarsi come recisamente false e calunmiose, 0 
ridursi, numericamente, ai minimi termini, mediante l’esclu- 
sione assolute delle più gravi e ignominiose ; 0, se qualcuna di 
esse voglia ammettersi come fondata su qualche fatto isolato, 
debba per lo meno attenuarsi profondamente, spogliandola 
di ogni interpretazione od esagerazione malevola, e riducendola 


(1) Arch. di Propag. Lettere della S. Congr., vol. 54, fol. 241. 
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alla natura di semplice dijetto o debolezza : piccole miserie fa- 


cilmente ammissibili anche nei più grandi Servi “di Dio » (1). 

Del resto, tutto ciò era stato già riconosciuto dalla Congre- 
gazione di Propaganda, quando Mons. Baldeschi il 7 marzo 1671 
così scriveva all’Internunzio di Bruxelles : « Credo veramente 
che questo buon uomo (Plunket) sia stato a torto in molte cose ac- 
cusato; ed io con ingenuità confesso di essermi edificato del - 
senso che egli ne ha mostrato, avendomi in giustificazione. 
dell'operato da lui fatto seriver da tutti gli ecclesiastici d'I- 
bernia, ed avendone egli stesso scritto a mezzo mondo in 
Roma ; e sebbene in alcuna di queste lettere vi è qualche pun- 
tura, ciò però non ostante io me ne sono edificato, convenendo 
condonar molto al senso di un uomo onorato. V. S. Ill.ma lo 
consoli, come ho fatto ancor io » (2). Lo stesso segretario, seri- 
vendo direttamente al Primate l'11 aprile dello stesso anno, 
gli significava : « L’assicuro che tanto essì (i cardinali di Pro- 
paganda) che io non formammo alcun concetto sinistro della 
sua persona, anzi lo crediamo così bene stabilito e fermo nel- 
l’ossequio verso questa Santa Sede, etc.» (3). E nel dare in- 
fatti relazione officiale di una Congregazione generale, in cui 
si trattò delle cose di Armagh e d'Irlanda, il segretario seri- 
veva all’Internunzio : « Furono rappresentate le buone opere 
fatte dall’arcivescovo di Armagh, ed ordinato che gli sì ri- 
spondesse con la meritata lode » (4). ; 

L’apprezzamento dato dalla Sacra Congregazione di Propa- 
ganda in merito alle accuse mosse contro il Primate d'Irlanda, 
aggiunto a tutta una serie di documenti e di fatti, che parlano 
con molta eloquenza delle sue operose virtù, proclama alta- 


) Altera Positio super martyrio Additamenta, ete.. pag. 32. 
) Additamenta, ete., pag. 29. 

) Additamenta, ete., pag. 30. 
) 


i 
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mente l'innocenza e la integrità della vita del Beato, la quale 


2 rimane al di sopra di tutte le insinuazioni, fatte a suo danno da 
| womini o ingannati o corrotti. 


Ma ciò che nella vita e nell’opera di Oliviero Plunket ri- 


—_ fulge di vivissima luce e rimane come un’aureola di gloria per 
lui, è la sua devozione incrollabile alla Sede Apostolica, per la 


quale visse, operò, morì. È questa una prerogativa del clero e 


_ dell’episcopato irlandese. Privi di umani tesori, furono sempre 
| ricchi di fede. Spogliati delle rendite ecclesiastiche, non si 


fecero mai confiscare il retaggio dell’obbedienza dovuta ai 


romani Pontefici. Percossi e straziati ferocemente dal ferro 


della persecuzione religiosa, non sì distaccarono mai dal grembo 
materno. Disprezzati ed oppressi, andarono sempre fieri di 
conservare col capo della Chiesa l’unità di spirito nei vincoli 
della soggezione e della pace. Accarezzati e insidiati perchè 
si sottraessero alla legge e al governo di Roma, rigettarono 
tutte le insidie, condannarono ogni proposta di scisma, e, con 
le braccia tese verso la madre, a lei inviarono costantemente 
il tributo dell’affetto. Eredi del cuore di S. Patrizio, nel quale 
riconoscono e salutano il maestro di verità e il primo pioniere 
della civiltà cristiana irlandese, sono sempre grati ed avvinti 
alla nobile terra di Roma, dalla quale il Pontefice Celestino I 
inviava quell’apostolo ad evangelizzare la vecchia isola verde. 
Sono queste le secolari ed immutate tradizioni d'Irlanda. 

A queste tradizioni rendeva omaggio Daniele O’ Connell, 
che, dopo aver lottato e sofferto per la redenzione della sua pa- 
tria, volse gli occhi verso Roma e, dominato dal prepotente 
bisogno di gettarsi ai piedi di Pio IX, per protessargli sommis- 
sione ed amore, partì nella semplicità e nella gioia del pelle- 
grino. Ma sulle rive del mar ligure, mentre accarezzava il 
pensiero di salutare le cupole ardite della grande Roma, entro 
le cui mura gli si andavano preparando archi di trionfo, l’eroe, 


affranto dagli anni, dalle lnghe sciagure e dalle gagliarde emo- 


Moon 


zioni, delle quali aveva assaporato tutte le ebbrezze, decli- | 
nava il capo sull’origliere e moriva serenamente. Ma non a- 
vendo potuto baciare le sacre zolle della città augusta, nè con- 
solarsi di un sorriso dell’angelico Pontefice, volle che a Roma. 
almeno riposasse il suo cuore, perchè sapeva che quando il 
cuore batte a Roma, batte col cuore di Cristo, araldo di li- 
bertà, e batte col cuore della Chiesa, che con cuore di madre 
partecipa a tutte le gioie e a tutti i dolori dei figli. 

Or bene, nella storica e insigne chiesa di S. Agata, ove ora 
sì conserva il cuore del liberatore, si era recato a pregare 
tante volte, negli anni più belli della sua giovinezza Oliviero 
Plunket, infiammandosi di amore e di devozione verso quella 
cattedra augusta di S. Pietro, che poi durante gli anni del suo 
episcopato in Irlanda ebbe sempre di mira, circondandola di 
una venerazione profonda, cui corrispondevano tutte le tra- 
dizioni nazionali. 

Chi ha letto le innumerevoli lettere scritte dal Primate, 
sì persuade tosto della devozione sincera, costante, inaltera- 
bile che egli ha sempre dimostrato verso l’Apostolica Sede, per 
la quale ad ogni piè sospinto dichiarava di voler lavorare, 
pronto a sottostare a tutte le sofferenze. Egli coglieva ogni 
occasione per affermare e rinnovare le testimonianze di questa 
sua devozione. Morto il Pontefice Clemente IX, dal quale 
era stato eletto arcivescovo di Armagh, dopo einque mesi di 
laborioso conclave salì al Pontificato, il 29 aprile 1670, Giam- 
battista Emilio Altieri, che assunse il nome di Clemente X. 
Il Primate d’Irlanda reputò suo dovere di figlio d’inviare to- 
sto, il 20 giugno 1670, due lettere a Roma, una per il Papa, 
l’altra per il Cardinale protettore dell’Irlanda, nelle quali 
non solo significava la sua gioia e quella della sua provincia 
per la ben meritata esaltazione dell’Altieri alla Cattedra di 
S. Pietro, ma esprimeva altresì quei sensi di ossequio e di de 


| vozione, che erano così profondamente radicati nel suo cuoré 


e in quello della sua nazione. 

II Pontefice, sebbene gravato dalle tante cure per il go- 
verno della Chiesa, si affrettò ad inviare l’11 ottobre 1670 al- 
l'arcivescovo di Armagh l’espressione viva del suo gradi- 
mento, concepito in questi termini che traduciamo dall’i- 
dioma latino : « Le tue devotissime lettere ci cagionarono spe- 
ciale diletto ; e siccome da queste apprendiamo che i catto- 
lici godono pace in cotesti paesi, ne abbiamo davvero gioito 
nel Signore, giacchè riponiamo tutta la gloria della dignità 
pontificia, affidataci dall’ Altissimo, nell’incremento del culto 
divino e nella propagazione della vera religione. Mentre tu 
travagli per questo nobile fine, spiegandovi i più vivi senti- 
menti di pietà, le tue congratulazioni per la nostra assunzione 
al trono ci riuscirono graditissime e ci stringono sempre più 
in affetto con te. Prosegui, Venerabile fratello, compi alacre- 
mente con la parola e con l'esempio l’incarico a te commesso 
e cerca di aiutare nella miglior maniera i tuoi figli spirituali, 
che nella nostra sollecitudine paterna sempre, notte e giorno, 
terremo presenti. Così davvero corrisponderai all’alto ufficio 
tuo, e Dio ricompenserà le tue egregie fatiche. Frattanto ac- 
cogliamo con pontificale affetto le devote espressioni del tuo 
amore filiale, ti promettiamo ogni nostra protezione, e dal pro- 
fondo del cuore impartiamo a te ed a tutti i cattolici di cotesto 
regno l’apostolica benedizione » (1). 

I sentimenti di devozione del Plunket verso la Sede pon- 
tificale non si smentiscono mai. Imperversando la persecu- 
zione del 1674, egli, il 18 gennaio, fu costretto a fuggire tra il 
freddo e la grandine, ma insieme benediceva Iddio che gli 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
volo2atrolso lie 


‘aveva dato la grazia di patire non solo per la Cattedra di 


Pietro, ma anche nel giorno stesso dedicato alla festa di quella: ; 
Cattedra, la quale, poggiando sopra una rocca incrollabile, 
finirà col frangere la violenza delle onde (1). 


Similmente non appena conosciuta la morte di Clemente X, 


avvenuta il 22 luglio 1676, scrisse tosto alle diocesi suffraganee, 
invitando clero e popolo a pregare per la salute eterna del 
padre della cristianità e per la sollecita elezione di un santo 
successore di S. Pietro : invito che poi rinnovò quando gli giun- 
sero lettere ufficiali da parte della Congregazione di Propa- 
ganda, con le quali gli si domandavano preghiere per cosa di 
tanta importanza (2). 

Quando poi seppe della nomina di Benedetto Odescalchi 
a Pontefice (Innocenzo XI) non potè contenere il giubilo del 
suo spirito, e scrivendo prima a Mons. Tanari, Internunzio a 
Bruxelles, e di poi al cardinale Cybo a Roma, dimostrò. tutto 
l’ossequio e l’affetto verso quel Pontefice, la cui persona gli 
ricordava la santa memoria di Marcantonio Odescalchi, col 
quale Oliviero Plunket in Roma era stato solito esercitare il 
ministero di carità (3). i 

Uomo di Dio e della Chiesa amò dunque il Papa, e lo amò 
con tutta la generosità del sacrificio. In una delle sue lettere, 
che porta la data del 20 gennaio 1672, trovo questa frase 
tipica ed eloquente, che riassume tutto lo slancio della devo- 
zione nutrita per il Papato : « Per servire a Dio ed alla santa 


(1) Lettera del 27 gennaio 1674, conservata negli archivi di Pro- 
paganda. 

(2) Lettera del 1° ottobre 1676, conservata negli archivi di Pro- 
paganda, Seritture orig. riferite nelle Congr. gen., vol. 462, num. 16, 

(3) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
voli oe: 


CAPO VIII. 


La congiura e la bufera. 


La condotta dei vicerè in Irlanda. — Dalla tolleranza alla persecu- 
zione. — La bufera del 1673. — Le sofferenze del Primate. — 
La casa di paglia e il pane d’avena. — La carestia. — Gl’in- 


coraggiamenti dati da Propaganda. — Periodo di tregua. — 
Il duca di Ormond, nemico dei cattolici, riprende il potere in Ir- 
landa. — Nuovo periodo di persecuzione si apre nel 1678. #— 
La congiura di Tito Oates. — Sua genesi e sue fasi. — Le 
menzogne assurde del delatore. — Le passioni del popolo in- 
fiammate contro il papismo. — Le rivelazioni di un altro fur- 
fante, il Bedloe. — S°inizia in Inghilterra una serie di delitti 
giudiziari. — Ripercussione degli avvenimenti in Irlanda. — 
Decreti di proserizione contro i vescovi e i religiosi. — Monsi- 
gnor Talbot in carcere. — I prelati costretti a nascondersi. — 
Il Primate informa Roma sullo stato miserando del clero. — Al- 
l’esilio preferisce il nascondimento, — A Dublino, ove erasi recato 
per un ministero di carità, viene arrestato. — La via dolorosa. 


Le sofferenze di Oliviero Plunket non sono limitate al- 
l’ultimo periodo della sua vita, quando la persecuzione lo 
trasse al carcere di Dublino e poi lo trascinò alle prigioni di 
Londra. Anche in periodi antecedenti il Primate ebbe a sof- 
frire a causa della religione, sopportando angustie e privazioni 
di ogni genere. 

Allorchè il nostro eroe, ritornando da Roma, prese pos- 
sesso della sua archidiocesi, Luogotenente e vicerè d’Irlanda 
‘era Lord Giovanni Roberts; ed il Primate, conosciutane 
l’ostilità, fu costretto di celare la propria persona sotto spo- 
glie mentite e sotto falso nome, e di esercitare nascostamente il 
suo ministero. A quel Luogotenente successe il 21 maggio 1670 


ord Berkeley, al quale erano state date istruzioni di favorire 


. in Irlanda lo sviluppo della- Riforma e di applicare severamente 


le leggi sancite contro il clero rimasto fedele all’autorità di 
Roma. Conviene tuttavia riconoscere, in omaggio alla verità, 
che Lord Berkeley, uomo di grande moderazione ed equità, 


Di — pur dedicandosi a consolidare l’ordine pubblico nel regno, 


| non fu affatto ostile ai cattolici, che si studiò anzi di favorire 
e di proteggere. Di questo favore e di questa protezione parla 


spesso il Primate nelle sue lettere dirette a Roma, come si 


rileva anchein quella da lui scritta al cardinale Altieri, quando 


questi fu nominato Protettore d'Irlanda. La benevolenza 
del vicerà verso i cattolici gli procurò tuttavia non pochi ne- 
mici, che riuscirono finalmente ad ottenere la sua rimozione. 

In suo luogo fu inviato il conte Arturo di Essex, che il 5 
agosto 1672 assumeva la luogotenenza. Egli parve desideroso, 
sul principio, di seguire la via di conciliazione percorsa dal suo 
antecessore. Infatti il Primate il 16 agosto di quello stesso anno 
così di lui scriveva al rappresentante della santa Sede a Bru- 
xelles: « Il nuovo vicerè mi mandò a chiamare, e stetti con lui 
per due ore; è un uomo di garbo, fra le altre cose mi disse 
che avrebbe a caro che fosse avvisato, quando i nostri vescovi 
hanno qualche radunanza o sinodo, antecedentemente, accioc- 
chè non restasse sopraffatto, quando i nostri avversari gli 
dessero notizia di essi e li interpretassero a cattivo fine. Io 
risposi-che tutte le nostre radunanze sono solamente per cose 
spirituali ed affinehè il clero viva esemplarmente e come 
buon suddito. Egli mi disse che aveva ciò a caro, ma che desi- 
derava di saperlo pel motivo sopra accennato. Mi promise 
che sarà tanto a me favorevole, quanto fu il suo antecessore, 
e mi disse che il gran cancelliere nella relazione che ha dato O 
dello stato del regno parlò molto bene di me » (1). 


(1) Arch. di Propag. Congreg. partic., vol. 19, fol. 188. 


protestante e dal fanatismo puritano del Parlamento ingles 
dovette rinunziare sulla fine del 1673 a qualsiasi specie di to 
leranza e ricorse ai mezzi coercitivi, perchè i vescovi, abban- 
donando il gregge affidato alle loro cure, si rifugiassero nell 
Continente. Questa nuova bufera travolse, coi pastori delle | 
diocesi, anche i religiosi, i cui conventi furono distrutti, mentre 
i novizi vennero sparpagliati qua e là per le case dei secolari. | 
Il Primate non si lasciò abbattere; ma, esortando i suoi colleghi 
nell’episcopato ad imitare i pastori dei primi tre secoli, li con- 
sigliò a ritirarsi in qualche parte del loro distretto, aspettando 
che la bufera si dileguasse. In riguardo alla propria persona, 
aveva già deciso di rifugiarsi in qualche capanna nascosta nei 
boschi o tra le montagne, con una provvista di libri e candele (1). 


Quanto aveva già deliberato, fu costretto ad eseguire, 


per. l’imperversare della procella che gli avvenimenti di Lon- 
dra resero più aspra. In compagnia infatti del dott. Brennan, 
che fu già suo antico compagno nel collegio irlandese di Roma, 
ed ora era vescovo di Waterford e Lismore, scelse un luogo di 
rifugio nella sua diocesi, preferendo alla fuga nel Continente 
le privazioni e le sofferenze nel proprio paese. Quali fossero 
queste sue sofferenze, lo apprendiamo dalla lettera che il 15 
dicembre 1673 inviava in Roma a Mons. Cerri. In essa, fra 
molte altre cose, leggiamo : « Le cose qui sono assai severe, e 
tanto più quanto è vicino il futuro Parlamento ai 7 di gennaio; _ 
io mi sono ritirato, e il signor Brennan sta meco. I secolari 

cattolici sono tanto paurosi di perdere i beni, che nessuno che 

ebbia da perdere darà alloggio a ordinarii o regolari ; e benchè 

i sacerdoti secolari abbiano connivenza di restare,: i catto- 


(1) Lettera del }2 novembre 1673, conservata negli archivi di 
Propaganda. 


i fame e di freddo che abbandonare il gregge. Sarebbe vergogna 
_a soldati spirituali, allenati a Roma ed allevati, di diventare 


i, 


mercenarii. Non faremo niente senza ordine dei padroni. Non 


vi è cosa che dia a me più dolore nel vedere le scuole, istituite 

_ da me qui, dopo tante spese disfatte. Oh! che farà la gioventù 

cattolica, la quale è numerosa ed ingegnosa !... In questi tempi. 
 dopol’ ultimo editto, non si vede un danaro, a mala pena si trova 
un pezzo di pane d'avena ed una capanna di paglia » (1). 

Nel seguente anno 1674 la persecuzione, tutt'altro che ral- 


e — lentare, continuò nella sua violenza. Il 18 gennaio, il Primate 
a edil suo compagno di fede e di sventura, venuti a conoscenza 
_di nuovi editti emanati per rintracciare nelle città e nelle cam- 
— pagne vescovi e regolari, e catturarli, furono costretti a cer- 


si ‘carsi un altro nascondiglio. Era un tempo orribile. Cadeva 


- fitta la neve, mista a dura e grossa grandine. La tramontana 
È 
A | tagliava il viso ai due fuggiaschi, mentre la grandine e la neve 


SERRA 


| battevano così violentemente sui loro occhi, che ne vennero 
De: 
| danneggiati. Dopo aver corso il pericolo di disperdersi nelle 


a 


| sero alla casa di un gentiluomo decaduto, che se ne viveva 
È: 


. vallate e di rimaner soffocati dal turbine del nevischio, giun- 


appartato in campagna; ma, per loro sfortuna, egli aveva 


PUEA 


presso di sè uno straniero, dal quale non volevano essere ri- 
conosciuti. Furono quindi nascosti in un’ampia soffitta, sfor- 


pi (1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
Mevol:3, 011906; 


nita di fuoco, ove trascorsero diversi giorni, sopportando da | 
eroi ogni specie» di angustie (1). : 

Intanto l’orizzonte non si andava schiarendo. Si aggiunse 
poi una spaventevole carestia che devastò tutta l'Irlanda. 
Nella sola diocesi di Armagh morirono di fame più di cinque- 
cento cattolici. Il Plunket e il Brennan, sentinelle del dovere, | 
non per questo sì ritirarono dal loro paese. Lieti se trovavano 
un pezzo di pane di avena, non vollero abbandonare il loro 
gregge ; avrebbero più tosto sofferto la prigione ed i tormenti. 
Trascorrendo il loro tempo nell’esercizio occulto del proprio 
ministero tra le montagne, nelle capanne e nelle caverne, ave- 
vano contratto tale abitudine alle sofferenze, che nulla, per 
l'avvenire, sarebbe sembrato ad essi più grave e pesante. Del 
resto, erano pronti anchea morire per la causa della religione. 
Aut patiemur, aut moriemur. Prime, che lasciare nell’abbandono 
le pecore e gli agnelli, si sarebbero fatti trascinare sulle navi 
con la corda al collo. Erano questi i nobili sentimenti che onora- 
vano i due Pastori (2). 

Roma, che non è mai sorda al grido di dolore che si leva 
dall'anima dei suoi figli perseguitati, inviava lettere all’arcive- 
scovo di Armagh per sostenere il suo coraggio e la sua costanza. 
Nella lettera infatti del 26 febbraio 1674, così la Sacra Congre- 
gazione di Propaganda gli esprimeva i suoi sentimenti : « Le 
notizie che V.S. ha date per mezzo di Mons. Internunzio di 
Bruxelles delle persecuzioni, alle quali soggiacciono i catto- 
lici d’Ibernia ed Ella stessa, sono state ricevute da questi 
Eminenti miei signori con quei sentimenti di cordoglio che si 
convengono; ma, consideratosi che la causa è di Dio, un tal 


(1) Lettera del Plunket del 27 gennaio 1674, conservata negli 
archivi di Propaganda. 

(2) Vedi lettere del Plunket del 12 febbraio e del 15 settembre 
1674, conservate negli archivi di Propaganda. 


| riflesso può istillare consolazione e fortezza d’animo in V. S. e 
5 nei cattolici medesimi, siccome a ciò La persuadono l’Emi- 
| nenze loro, informate del zelo e dell’intrepidezza sua, per ri- 
| portar sempre la condegna assistenza da questa Sacra Congre- 
gazione » (1). La medesima, in data 8 maggio dello stesso anno, 
gli scriveva: « Hanno ben compreso questi Eminenti miei 
signori le inique e detestabili persecuzioni praticate contro i 
cattolici, e la costanza di V. S. e di loro medesimi in soffrirle 
con intrepidezza. Siccome però ne ha Ella coi suoi compagni 
riportata molta lode dalle Eminenze loro, così La esortano a 
mostrare vieppiù la sua costanza propria del ministero apo- 
stolico » (2). 
Calmata la tempesta, si ebbe in Irlanda un breve periodo 

di tolleranza e di tregua. Il vicerò conte di Essex apparve più 
mite, e si astenne, in seguito, da atti di aperta ostilità contro i 
cattolici. Senonchè nell’agosto del 1677 gli successe nella vice- 
reggenza il duca di Ormond, il vecchio traditore d’Irlanda, che 
gia si era rivelato accanito nemico del cattolicismo. Pur tuttavia 
nell’ assumere per un’altra volta l’ ufficio di vicerè, tenne a 
dimostrare sul principio una certa moderazione ed imparziali- 
tà, che non tardò a cambiarsi in feroce persecuzione, non appena 
il partito di corte in Inghilterra, proclamandosi ostile alla fede 
cattolica, si fece a combatterla con tutti quei mezzi insidiosi, 
che solo l’odio settario e intollerante poteva suggerire. 
Questa nuova levata di scudi contro il cattolicismo si 
riconnette con la celebre congiura di Tito Oates che, ordita 
con molta malvagità se non con molta scaltrezza, riapriva 
nell’anno 1678 un nuovo periodo di persecuzione, della quale il 
martirio d’Oliviero Plunket fu il fatto più saliente e notevole. 
È mio dovere di storico richiamare la genesi e le fasi di quella 


(1) Arch. di Propag. Lettere della S. Congr., vol. 63, fol. 200. 
(2) Arch. di Propag. Luogo cit., vol. 63, fol. 44 v. 


odiosa congiura, che, dando nuova esca al fanatismo de 
Riforma, fu occasione d’ingiustizie e di delitti che la storia a 


tamente riprova. 


Tito Oates, figlio d’un tessitore di nastri, cambiando il È 
telaio per la bibbia, si era segnalato come ministro anabat- 


tista durante il governo di Cromwell. Restaurata l’antica di-. 
nastia, entrò a far parte della chiesa anglicana, e, presi gli or- i 
dini sacri, officiò come curato in varie parrocchie e come cappel- 
lano sopra un vascello di guerra. Rimasto poi, a cagione della. 


sua infame condotta, senza mezzi di sussistenza, aveva cercato 


di provvederseli con una falsa conversione alla fede cattolica, 
che seppe simulare con tanta astuzia da essere accolto nei con- 
venti dei gesuiti a Valladolid ed a Sant'Omer. Dimorando in 


queste. case religiose apprese che a Londra si teneva un’adu- 


nanza di gesuiti, una cioè di quelle consuete riunioni triennali, 
in cui i Padri usano trattare cose riguardanti il bene e il governo 
dell'Ordine, Seacciato dai due conventi per le sue sregolate 
inclinazioni, si tolse la maschera onde si era ipocritamente co- 


perto, e d’accordo col dott. Tonge, un uomo quanto mai per- 


fido ed astuto, sul semplice fatto della riunione dei gesuiti a 
Londra, eresse tutto un castello di favolose menzogne per far 
credere, che in quella riunione si era congiurato di abbattere il 
protestantesimo e di uccidere il re Carlo II. L’impostura era 
evidente. Le trame, delle quali si componeva la congiura, ne 
lasciavano intravedere tutta la macchinazione diabolica. I 
re accolse con fredda incredulità quel racconto; ma Tito. 
Oates, dopo averne attestato con giuramento la verità dinanzi 
ad un magistrato di Londra, sir Edmondsbury Godfrey, 
riuscì finalmente ad essere introdotto davanti al privato Con- 
siglio del re. 
Qui lascio la parola allo storico Giovanni Lingard, che così 
ci narra la rivelazione dell’impostore: « All’ora prestabilita 
comparve Oates in sottana chiericale, con abito nuovo fatto 


2 ® 


per quella occasione. La fidanza, onde pronunciò la sua narra- 


zione, impose a molti de’ suoi uditori. Espose che l'Ordine dei 
gesuiti aveva preso a restituire la religione cattolica ne’ do- 


minî britannici per mezzo di ribellione e spargimento di sangue : 


che il loro disegno di operazione comprendeva l'Irlanda, dove 
alcuni di loro davano opera a ordire una rivolta ed eccidio, la 


Scozia dove altri di loro sotto la divisa di ministri Camero- 
3 niani. si opponevano allo stabilimento dell’episcopato, 1'O- 
« landa, dove una terza banda cercava di macchinare l’assas- 


sinio del re e non del re soltanto, ma eziando del suo fratello, 


se il duca si mostrasse ritroso a partecipar nell'impresa : che 
Sr. I 


essi non avevano alcun bisogno di soccorsi di danaro, perchè 


. avevano 100,000 lire ne’ banchi: riscotevano annualmente 


È 60,000 lire d’entrata, e avevano ottenuto da Leshee (La Chaise) 


(I 


le 


confessore del re di Francia una donazione di 10,000 lire e da 


de Corduba, provinciale della Nuova Castiglia, la promessa di 
una somma uguale pel compimento di questa santa impresa : 


«che in marzo ultimo un uomo nomato l’onesto Guglielmo e 


»Pickering, fratello laico, avevano avuto ripetute volte carico 
di uccidere il re a Windsor : e che essendosi il contrario rie» 
scimento attribuito a negligenza, il primo aveva ricevuto una 
severa riprensione, il secondo venti sferzate sul dorso denudato : 
che ai 24 di aprile erasi assembrata da tutte parti una gran 
consulta di gesuiti alla taverna dell’orso bianco nello Strand, 
per decidere sul mezzo più idoneo di togliere la vita al re: 
‘che tre sorti d’assassini erano in pronto, le due persone già no- 
minate, due monaci benedettini Coniers e Anderton e quattro 
irlandesi di nome ignoto, procacciati e ammaestrati da Fo- 
garty : e che per giunta era stata offerta in premio la somma di 
15.000 lire a Wakeman medico della regina, s'egli avvelenasse 
il re. Esser lui ignaro della risposta di Wakeman : ma avere 
inteso ch’egli vi prestasse il suo consenso, e avevalo di fre- 
quente veduto dopo quel tempo in compagnia de’ gesuiti : 


essere egli venuto in cognizione della congiura pel seguente 
divisamento. La sua infinta conversione avergli guadagnato 
per modo la fiducia dei superiori dell’ordine, ch’essi avevanlo 
da prima inviato con lettere ai gesuiti di Valladolid, le quali 
lettere egli aveva avuto la curiosità di aprire e leggere a Bur- 
gos. Da Valladolid essere egli andato con uguale missione 
a Madrid, di là esser tornato per Valladolid in Inghilterra, 
rimandato a S. Omer, e ritornato con novelle commissioni 
in Inghilterra : in tutte le quali occasioni tanto grande era stata 
la fidanza riposta nella sua fede ed onestà che il contenuto delle 
carte, ch'egli recava, fugli comunicato da quei medesimi che a 
ciò l’adoperavano : aver egli dopo il suo ritorno inteso che i 
gesuiti erano stati gli autori dell'incendio di Londra nel 1666, 
e avevano consumato settecento palle di fuoco per alimentare 
quella conflagrazione : ma per risarcirsene aver involati mille 
carati di diamanti e ritrattone un guadagno netto di 14.000 
lire : il suo buon riescimento averli inanimiti a dar fuoco a 
Southwark nel 1676, per cui avevano guadagnato 2.000 lire 
sterline, detratte le spese : e che ora stavano macchinando un 
disegno per ardere Westminster, Wapping e le navi nel fiume : 
che il Papa con recentissima bolla aveva di già assegnati certi 
individui, cui egli nominava, a tutti i vescovadi e dignità della 
chiesa d’Inghilterra, nella persuasione in cui era che con l’as- 
sassinio del re la religione cattolica sorgerebbe al suo primiero 
dominio: e da ultimo ch’egli aveva già preso giuramento della 
verità di questo rapportamento in tutto l’insieme e in ogni 
singola sua parte dinanzi sir Edmondbury Godfrey. 

« Mentre Oates stava leggendo questa lunga e paurosa di- 
ceria, i membri del consiglio si guardavano fissi l’un l’altro con 
istupore. I fatti, che in essa si particolarizzavano, parevano 
così incredibili; i mezzi, onde coloro erano pervenuti a cono- 
scenza del delatore, erano così manchevoli di probabilità; e 
il ritratto ch’egli faceva di sè medesimo dava a divedere tali 


x 


tratti di bassezza e perfidia, che gli ascoltatori ne erano stupe- 
fatti e confusi. Il duca di York non si tenne punto dal dichia- 
rarla una impudentissima impostura: ma altri sostenevano che 


nessuno che avesse fior di senno trarrebbe fuori una storiella 
così spaventevole e portentosa, dove non potesse avvalorarla 
con prove: che sebbene fosse abbellita di finzioni, poteva 
“avere un fondamento-reale: e che ai consiglieri regi incombeva 
| l'obbligo, in affare di tanta gravità, di scernere la verità dalla 
| menzogna, con la quale era stata mista e confusa. Oates fu 
| richiesto di produrre fuori gli istrumenti di prova in confer- 
— mazione della sua testimonianza. Erano a lui state affidate 


tante lettere di tradimento in differenti occasioni: l’unica sua 
| mira era stata quella di scoprire e rompere la congiura: dun- 
de \que doveva egli indubitatamente essersi assicurato di alcune 
di così fatte carte da servir di prova contro i felloni. Ciò non 
3 pertanto confessò ch'egli non aveva seco neppure uno di così 
— fatti documenti : ma prometteva di addurre prove in copia, se 
gli venissero somministrati mandati ed officiali da arrestare le 
| persone e prendere le carte di coloro ch'egli aveva accusati. 
| A questa proposta il consiglio prestò il suo consenso » (1). 
Da un nuovo esame di Tito Oates apparvero chiare le 
“menzogne del delatore. Senonchè alcune lettere, trovate nella 
corrispondenza di un certo Coleman, dettero nuovo colore alla 
delazione, per quanto non avessero alcuna visibile connessione 
con la trama messa in campo da Oates. Ma il conte di Danby, 
che era stato innalzato all’ufficio di Lord Tesoriere, sì mostrò 
disposto a credere vere quelle rivelazioni, e volle servirsene 
come di un’arma per trascinare il re ad una politica anticat- 
tolica. Il conte di Shaftesbury, che se non fu il vero padre 


(1) Storia" d'Inghilterra del dott. GIOVANNI LINGARD, traduz. 
dall’inglese per Domenico Gregori, Roma, tipogr. del Salviueci, 1836, 
vol. 13, pag. 83-87. x 
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dell’impostura, ne fu certo il potente patrocinatore, andava 
insieme ai suoi compagni politici ad infiammare le passioni del 
popolo per aizzarlo contro il papismo. In questo frattempo 
il magistrato Godfrey, dinanzi al quale Oates aveva fatto la 
deposizione giurata, fu trovato morto in un campo presso 
Londra, col cuore trafitto dalla propria spada. Si credette ad un 
delitto, e corse rumore che questo era stato commesso dai 
gesuiti per soffocare la congiura. Un solenne funerale accrebbe 
l’agitazione. Si volle un'inchiesta, e di questa fu capo lo stesso 
Shaftesbury. 

Quest'uomo, ambizioso e scaltro, tentava frattanto di esclu- 
dere dal trono il cattolico Giacomo duca di York, fratello del re. 
Per raggiungere questo intento — mi valgo qui della testimo- 
nianza di uno storico tutt'altro che cattolico — « fomentò il ter- 
rore popolare, accettando per vere alcune altre denunzie, 
con le quali Oates accusò cinque Pari cattolici di aver preso 
parte alla congiura gesuitica. I Pari furono inviati alla Torre, 
e sì chiusero subito in carcere duemila persone sospette. Un 
manifesto ordinò che tutti i cattolici uscissero da Londra; si 
chiamarono sotto le armi le milizie cittadine, e le pattuglie 
percorsero le strade, pronte a sedare la sommossa cattolica che 
Oates diceva prossima a divampare. Intanto Shaftesbury pro- 
fittò delle paure per far votare al Parlamento, a dispetto della 
fiera opposizione del partito campagnuolo, una legge la quale 
impediva ai cattolici di sedere nelle Camere. Questa esclusione 
rimase in vigore per un secolo e mezzo ; ma sebbene in realtà 
fosse volta contro il duca di York, Shaftesbury fu sconfitto da 
una clausula, che appunto esentava Giacomo dagli effetti della 
legge. Anche la congiura, che per quattro mesi aveva poggiato 
unicamente sulle deposizioni di Oates, cominciò a perdere co- 
lore; ma la promessa di una ricompensa indusse un altro fur- 
fante, Bedloe, a fare narrazioni in confronto delle quali i rac- 
conti di Oates parevano cosa da poco. Si aizzarono allora i due 


DOSRUTE IIE £ 


delatori ad una gara infame, ed essi tecero rivelazioni più strane 
le une delle altre. Bedloe giurò che esisteva una congiura per 


fare sbarcare in Inghilterra un esercito papista e compiere una 
strage generale di tutti i protestanti. Oates aggiunse un’accusa 


contro la Regina, dicendo alla barra dei Lordi che essa conosceva 
quello che si macchinava contro la vita di suo marito. Per 
quanto mostruose ed incredibili quelle rivelazioni, ravvivarono 
nel popolo e nella Camera l’esaltazione che erasi alquanto 
calmata. Fw ordinato che i Pari rinchiusi nella Torre fossero 
posti sotto processo, ed un altro manifesto ingiunse di arrestare 
tutti i cattolici del reame. Con la condanna e la esecuzione di 
Coleman cominciò una serie di delitti giudiziari, che anche adesso 
non può essere rammentata senza raccapriccio » (1). 

Gli avvenimenti di Londra ebbero una ripercussione in 
Irlanda. Il vicerè, duca di Ormond, non si lasciò sfuggire l’oc- 
casione delle mostruose calunnie per prendere odiose misure 


«contro i cattolici. Fu decretato infatti il 14 ottobre 1678 che 


tutti i vescovi papisti, tutti coloro che esercitassero giurisdi- 
zione ecclesiastica per autorità ricevuta da Roma, ed i ge- 
suiti con gli altri sacerdoti regolari uscissero dall’Irlanda prima 
del 20 novembre successivo. Fu ordinato che tutte le società 
papiste, conventi, seminari e scuole venissero disciolte e sop- 
presse. In pari tempo, per evitare ogni Teazione o sommossa, 
fu dato ordine di disarmare tutti i cattolici dell’isola. E mentre 
da una parte si accordavano premi a chi catturasse vescovi 
e sacerdoti regolari, che si trovassero ancora nel regno dopo il 
tempo stabilito per la partenza, dall’altra si aveva cura che gli 


sceriffi d’ogni contea eseguissero rigorosamente gli ordini 


(1) Grovanni Riccarnpo GREEN, Breve storia del popolo inglese 
dalle origini ai giorni nostri, traduz. di Sofia Fortini-Santarelli, Fi- 
renze, (G. Barbera Editore, 1884, pag. 666. 
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emanati. Altre disposizioni sancite nel 1679 aggravarono la 
condizione del clero e dei cattolici, che furono vittime delle 
più nere ingiustizie (1). 

Una delle prime vittime fu Mons. Pietro Talbot, arcive- 
scovo di Dublino, che fu gettato nel fondo di un carcere, con 
l’assoluto divieto che si comunicasse con lui. Di questo arresto 
dava notizia all’Internunzio Mons. Tanari il nostro Primate, 
Oliviero Plunket, con lettera del 27 ottobre 1678; notizia 
ch’egli apprese mentre stava visitando la diocesi di Clonmac- 
noise (2). Quell’arresto, accompagnato e seguìto da proclami 
vessatorî contro il clero, costrinse gli altri prelati a nascondersi 
nei boschi e nelle paludi, ove vivevano una vita di squallore 
e di povertà. 

Un’eco dello stato miserando, in cui venne a trovarsi il 
clero a cagione di questa nuova bufera, si riscontra nella lettera 
del 15 maggio 1679, con la quale il Beato, mentre stretto dalle 
necessità più urgenti domanda soccorsi alla Congregazione di 
Propaganda, fa comprendere abbastanza che la potestà delle 
tenebre e quella dei falsi testimoni signoreggiava impunemente 
sull’isola infelice. 

Ecco alcuni brani del documento : « Qui gli affari vanno di 
male in peggio. Per un editto pubblico si promettono 40 scudi 
a chi piglierà un prelato o gesuita, e 20 a chi piglierà un vicario 
generale o un frate. Gli sbirri, le spie e i soldati vanno alla 
caccia giorno e notte. 

«Il colonnello Patrick, cattolico insigne e gran protettore 
de’ cattolici, benchè cognato del duca d’Ormond mostro vicerè, 
è bandito d’ordine del Parlamento, il quale vuole processare 
l’istesso duca di York per essere de’ nostri. I preti secolari eb- 


(1) CARTE, Ormond, vol. 2, pag. 478-483. 
(2) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 294. 
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bero qualche connivenza finora ; ma in molte parti, e special- 
mente intorno ad Armagh, hanno dei guai, e molti di loro 


«non ardiscono eomparire di giorno. Tanto sono rigorosi i 


presbiteriani, i quali in quelle parti sono in gran numero. Sono 
ora la fazione prevalente in questi tre regni, e sono nemici di 
monarchia e di gerarchia. Pene gravissime sono pubblicate 
negli editti contro i cattolici secolari, i quali alloggeranno un 
prelato o regolare ; i ricchi hanno paura di perder le possessioni, 
e i poveri non hanno che dare. Ora mi trovo senza frutto della 
diocesi, senza il benefattore (colonnello Patrick) e senza casa, 
nè ho più denari che 53 scudi : ita est coram Deo, non mentior » (1). 

In altra lettera, inviata nello stesso giorno all’Internunzio 
di Bruxelles, confermava i medesimi fatti, aggiungendo : 
«Io sono moralmente certo che sarò preso ; tanti mi cercano ; 
ciò nonostante sto tra i miei, nè li lascerò infino che mi tra- 
scineranno alla nave. Ma in caso che fossi preso, La suppliceo 
di serivermi a che parte andrò; credo che mi daranno questa 
elezione, conforme hanno data ad altri. La supplico di nuovo 
di farmi grazia della sua direzione e del suo giudizio su questo 
punto, se, in caso che fossi preso, devo andare in Francia, in 
Fiandra o dove » (2). 

Egli si aspettava dunque l’esilio. Ma gli eventi, che si an- 
davano maturando, gli riserbavano invece il carcere ed il sup- 
plizio. Frattanto l’arcivescovo di Armagh, deciso a non ab- 
bandonare il suo gregge, cercò nascondersi per non essere sco- 
perto e condotto fuori d'Irlanda. Nella parrocchia di Faughart, 
presso Dundalk, vi ha una caverna in cui, secondo una tradi- 
zione immemorabile, pare si nascondesse il Plunket per alcuni 
giorni. Parimenti, in vista della via del Gigante, vi è una casa 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite neù Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 237. 
= (2) Arch. di Propag. Luogo cit., vol. 4, fol. 238. 


medesimo per qualche tempo vi abbia trovato rifugio (1). 

Senonchè un ufficio di carità obbligò il Primate a lasciare 
i suoi nascondigli per recarsi a Dublino, ove era morente il 
Vescovo di Meath, Patrizio Plunket, al quale era legato da. ©. 
vincoli di sangue e di gratitudine. Poteva forse permettere che 
questo vecchio di 76 anni, che per quasi sette lustri aveva 
onorato il nome e la dignità di vescovo con la sua condotta 
irreprensibile, morisse, nell’ora della persecuzione, senza l’as- 
sistenza e i conforti del suo parente e del suo beneficato ? 
Il nostro Beato, che al sentimento del dovere posponeva tutte 
le considerazioni umane, abbandonò tosto il suo luogo di ri- 
fugio e corse a Dublino, ove il 18 novembre di quell’anno 1679 
Patrizio Plunket rendeva la sua bell’anima a Dio. Compiuti i 
suoi doveri di carità verso il defunto, il 30 novembre scriveva 
alla Santa Sede, raccomandando l’anima di questo grande 
vescove alle preghiere dei prelati romani (2). 

Erano trascorsi pochi giorni, quando, il 6 dicembre, sco- 
perto nel suo rifugio di Dublino, veniva arrestato da un di- 
staccamento di soldati, e per ordine del vicerè rinchiuso in una 
prigione del Castello. Da quel giorno il Primate perdeva per 
sempre la sua libertà : e si apriva per lui la via dolorosa di quel 
Calvario, sulla cui vetta avrebbe trovato la morte, che attra- 
verso la luce del martirio gli avrebbe dischiuso le fonti della 
vita e della gloria. 

Affrettiamoci a percorrere la via segnata dalle sofferenze e 
dal sangue di Oliviero Plunket, per ammirare il generoso sa- 
‘crifizio dell’eroe, che abbellisce di nuovi fasti la storia sempre 
luminosa del cattolicismo. 


1) Moran, Memotr, ete. cap. XXIIT. 
2) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda. 
vol. 4, fol. 329. 


CAPO IX. 


Dal carcere di Dublino a quello di Londra. 


Diciannove mesi di prigionia. — Relazione che il prigioniero dà dei 
suoi nemici e delle false accuse. — La vera causa dell’arresto. — 
Edificante condotta nel carcere di Dublino. — Il giudizio fu defe- 
rito al tribunale di Dundalk. — L’accusa di cospirazione pa- 
pale riconosciuta falsa. — Gli "accusatori confusi.; — Il Pri- 

mate ricondotto al carcere di Dublino. — Come si era svolto 
il procedimento giudiziario in Dundalk. — Il prigioniero, po- 


vero e indebitato, chiede sussidi a Roma. — Elargizione di 


Propaganda. — Mandato di trasferimento a Londra per un 
nuovo processo. — Iniquità del mandato. — Il Beato lo ac- 
cetta con piena tranquillità di Spirito. — Lettera scritta mentre 
partiva per Londra. — Altra lettera scritta nella nave. — 
. Pronto a soffrire per la gloria di Dio e per la salute della sua 
Ra anima. — Nel carcere di Newgate. — Sofferenze ed umiliazioni. 
— Il prigioniero in balìa de’ suoi oppressori. 


Dal 6 decembre 1679, giorno dell’arresto del Primate, 

all’11 luglio 1681, giorno del suo supplizio, furono diciannove 

s mesi di prigionia, durante i quali, tra i dolori, le privazioni, 

le ansie e le accuse, l’anima di Oliviero Plunket si purificò e si 

elevò in guisa, da rassomigliare a quella di tanti generosi cam- 

pioni di Cristo, che coronarono con una fine eroica una lunga 

serie di tribolazioni. Quando il nostro eroe fu tratto al pati- 

bolo di Tyburn per esservi impiccato, le sofferenze nobil- 

mente sostenute per la causa della fede lo avevano fatto già 
degno della palma dei martiri. 


Sega RR pei 


Dell’arresto e delle false accuse lanciate contro di lui dai 
suoi nemici, tutti intenti-a disfarsi di quest'uomo, che sapeva 
tener fronte alla bufera e rivendicare con energia l’osser- 
vanza delle leggi e della disciplina ecclesiastica, troviamo una 
esatta narrazione nella lettera, che il 17 gennaio 1680 Oliviero 
Plunket potè scrivere sotto falso nome dal carcere di Dublino 
all’Internunzio di Bruxelles, con preghiera di trasmetterla, 
alla Congregazione di Propaganda. La lettera è alquanto lunga; 
e ne cito la parte più interessante. 


«Sia lodato il Signore — così scrive il prigioniero — il ‘ 


quale mi dà occasione in due maniere di consolazione spiri- 
tuale. Primo in queste carceri della Torre o castello regio, dove 
sono nelle secrete dal 6 di decembre passato, fin da ieri mi die- 
dero libertà di conversare còn alcuni amici e col servitore, e 
ciò perchè avendo lette tutte le mie scritture non trovarono 
cosa veruna toccante materie politiche o temporali, nelle 
quali mai mi sono intrigato. Secondo mi consolo con pazienza 
sentendo le calunnie d’un frate discolo Antonio Daly, dimi- 
dium animae del P. fra Felice O’ Neil. Quell’Antonio mi in- 
sidiò alla vita qui instigando i banditi ad ammazzarmi, i quali 
vennero intorno a sei anni fa alla casa del mio vicario gene- 
rale, dove stavo, di mezza notte ; ruppero le porte, e tolsero 
via tuttii denari che avevo io e il mio vicario generale e il mio 
segretario Michele Plunket, il quale ora sta a Roma, e stettero 
con la spada alla mia gola. Il capo bandito fu poi preso, ed a- 


vanti la morte nelle carceri disse al parroco armacano (di Ar-. 


magh) ed al suo coadiutore, che il detto Fra Antonio gli disse 
che ammazzassero me e che egli gli darebbe l’assoluzione. Il 
curato, il signor Patrizio O° Donnelly, sta ora a Parigi, e duratus 
attestò tutto questo in presenza di Monsignor Clogherense (di 
Clogher), essendo il detto Patrizio per entrare allora nella 
nave, ed io ho una lettera a me scritta dal medesimo fra An- 
tonio dove parla così: « Sè ipse Deus aliquid detrimenti inferret 


Ordini Sancti Francisci, certarem contra Deum » (1). Questi 
poi predicò contro i Domenicani pubblicamente, e poi nella 
parrocchia armacana predicò dottrine erronee e scandalose, e 
perciò in presenza di Monsignor Clogherense io gli tolsi la. 
facoltà di predicare e di sentire confessioni dei secolari, il che 
«in presenza sua e del Clogherense fu fatto. Non ostante la 
proibizione egli predicò poi, e sacrilegamente sentì confessioni 
e poi andò di qua e di là per la provincia spargendo di me 
calunnie, e del mio vicario generale Bernardo Magorth de- 
cano armacano, uomo per integrità di vita e dottrina riguar- 
devole, # quale si sforzava di frenare l’insolenza di questo 
matto; e poi questo anno passato, prima di passare in Italia, 
sparse tutto ciò che V. S. Ill.ma scrive in Parigi e di più 
che io era diventato protestante e che presi il giuramento 
del primato regio. Dei fatti di questo discolo contro di me è 
informato il Cardinale Howard. 

« Nell’ottavo e nel settimo capitolo d’accusa dice che io 
sono stato cagione della penultima persecuzione, e che quanto 
in quella, quanto in questa, io ho trovato favore perchè tra- 
disco i cattolici. Da questo solo punto o punti, Ella vede la 
malignità di questo uomo. Nella penultima persecuzione Mon- 
signor Brennan Cassellense (di Cashel) ed io siamo stati insieme 
nelle montagne patendo freddo e ghiacci. In questa, io qui 
solo dei prelati, patisco solamente per quella communione e pro- 
fessione e dipendenza dal mio superiore che ebbi, tenni e terrò; 
e questo calunniatore dice che io solo ho favore, e che gli altri 
patiscono persecuzione; eppure io sono nelle carceri, ed essi 
sono liberi. Dico a Vostra Signoria Ill.ma coram Deo, et non 
mentior, che degli otto punti (capitoli di accusa) non vi è uno 
che non sia mera calunnia e bugia ; e quando ciò si proverà. 


(1) Se Dio stesso arrecasse qualche danno all'Ordine di S. Fran- 
cesco, Io combatterei contro Dio. 


Salo 


che rimedio avrò io contro un frate pazzo, il quale diffama il 
primo, benchè indegnamente, prelato d’un regno intiero, il 
quale visse 25 anni a Roma in cariche di scienze riguardevoli, 
e qui questi 10 anni sotto travagli, disagi e persecuzioni e po- 
vertà ? Nel mese d’agosto dell’anno 1678, due mesi avanti 
questa persecuzione, io radunai un concilio provinciale dove 
intervennero i vescovi Clogherense, Midense e gli altri suffra- 
ganei o iloro procuratori, ed eglino diedero una piena attesta- 
zione del mio governo per il passato. Ora a chi si crederà, ad 
un frate castigato da me giuridicamente o a tutti i suffraganei ? 
Questa attestazione fu inviata a Vostra Signoria Ill.ma e fu, 
come credo, da Vostra Signoria Ill,ma mandata a Roma. Ma 
io sopporto queste calunnie con lucro, come spero, spirituale, 
imitando il mio Salvatore, il quale patì nel corpo e nella re- 
putazione da parte de’ suoi avversari che lo chiamarono mago, 
bevone, divoratore, demonio, ece. » (1). 

Queste ed altre accuse, che i nemici del Primate avevano 
formulate contro di lui e fatte conoscere perfino alla Congre- 
gazione di Propaganda, vengono dal medesimo confutate con 
sobrie ma decisive ragioni, che attestano chiaramente della 
sua innocenza. i 

Il solo delitto tuttavia, del quale poteva essere accusato. 
era quello di essere rimasto nel regno, nonostante il divieto 
regio, e di avervi esercitato le funzioni del sacro ministero. 
Tutto ciò risulta dalle varie lettere, che 1’ arcivescovo di Ar- 
magh scrisse durante i lunghi mesi della sua prigionia ; ed è 
comprovato esplicitamente dalla lettera che un suo parente. 
tuglielmo Plunket, inviava alla Congregazione di Propaganda 
il 20 marzo 1680, dalla città di Dublino, dove da poco tempo 
era giunto da Roma, e dove aveva appreso per cosa certa, che 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol, 4, fol. 337, 
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_ il Primate era stato arrestato solamente per essere un vescovo 
. cattolico e per non aver voluto abbandonare, in ossequio agli 
editti del Parlamento, il gregge del Signore (1). La causa del- 


l’arresto viene confermata dal vescovo di Kildare, che fin dal 
gennaio dello stesso anno notificava ai rappresentanti della 
Santa Sede, che il Primate era preso e custodito nel castello 
regio di Dublino, e che la causa non poteva essere diversa da 
quella « che è comune ad altri della sua funzione e professione, 
cioè di non avere ubbidito agli editti di dover partire da questi 
regni » (2). ‘ 

Nel carcere di Dublino Oliviero Plunket tenne un contegno 
edificantissimo, quale si conveniva ad un ministro di Dio. Già 
ebbi occasione di ricordare come si comportò nobilmente e 
cristianamente verso un altro glorioso confessore della fede, 
Pietro Talbot, al quale nelle sofferenze della comune pri- 
gionia non mancò di portare i conforti della religione. Animan- 
dosi l’un l’altro a soffrire coraggiosamente per la santa causa, 
furono degni della sorte gloriosa che li attendeva. Il Talbot 


moriva di prolungato martirio nei primi giorni del decembre 


1680, quando il Plunket da Dublino era stato già trasferito 
a Londra per esservi processato e condannato. Mentre poi il 
Plunket si trovava prigioniero nel castello reale di Dublino, 
proseguiva ad occuparsi di cose riguardanti il suo officio, come 
risulta da tre lettere scritte nel giugno di quell’anno all’In- 
ternunzio per comunicargli informazioni di qualche impor- 
tanza, che, per debito di coscienza, riteneva doversi conoscere 
dalla Santa Sede, perchè nelle sue decisioni fosse pienamente 
illuminata (3). 


(1) Moran, Memotr, ete., cap. XXIV. 

(2) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda. 
vol s4gt01-19387 

(3) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
voli 4; titoli 349, 
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Intanto i nemici del Beato, fra i quali si distingueva l’apo- — 
ut: 


DEI 


stata Giovanni Mac Moyer, che egli aveva dovuto sospendere 


per causa di vari delitti, avevano preparato il loro piano. Mu- 
niti di raccomandazione da parte della corte inglese, avevano 


ottenuto che nessun. cattolico facesse parte del giurì, che 
avrebbe giudicato il Primate. Il vicerè decise che il giudizio 


fosse tenuto in Dundalk, diocesi di Armagh, luogo dei sup- 


posti disegni criminosi che venivano attribuiti al Plunket ; e 
questo bastò a sconcertare gl’intrighi degli accusatori, la cui 
malvagità sarebbe stata facilmente scoperta sui luoghi,. ove 
essi erano ben conosciuti. i 

Il Primate dunque fu trascinato nel luglio 1680 al tribu- 
nale di Dundalk per essere giudicato. L’accusa diretta contro 
di lui, di essere cioè rimasto nel regno contro i decreti emanati 
dal governo, aveva assunto ora una forma diversa. Erano stati 
trovati alcuni testimoni disposti a deporre intorno ad una 
cospirazione papale in Irlanda, della quale l’arcivescovo di Ar- 
magh sarebbe stato il principale organizzatore. Lette le depo- 
sizioni, il frate Mac Moyer ed i suoi complici furono chiamati 
a provare le accuse. Ma tanti erano i testimoni per dimostrare 
l'innocenza dell’accusato e la malizia degli accusatori, che 
questi restarono confusi ; e le lettere e i documenti prodotti 
dagli accusatori, furono da scritture e testimonianze contrarie, 
convinti talmente di falsità, da toglier loro ogni valore. Anzi 
la stessa sostanza delle imputazioni fu dimostrata così impro- 
babile ed incredibile che i giudici, benchè protestanti, resta- 
rono affatto perplessi; poichè mentre da una parte non si 
potevano risolvere a liberare il reo, dall’altra non trovavano ra- 
gione alcuna per condannarlo. Per pigliar* tempo, fu rimessa 
la causa ad un’altra seduta. Ma non si trovarono oppositori che 
dimostrassero la verità delle accuse. Per ragioni di equità na- 
turale era da aspettarsi che il Primate venisse liberato. Ma gli 
avversari, che avevano deciso di volerlo morto ad ogni costo, 
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e disperando di trovare un successo a Dundalk, si partirono la- 
sciando comprendere ai giudici che si guardassero bene dal- 
l’assolvere questo reo, perchè in altro luogo e presso un tri- 
bunale superiore avrebbero mantenuto la forza delle accuse. 
il giudizio quindi fu rimandato e Mons. Plunket fu ricondotto 
a Dublino ed internato, come prima, nel castello reale (1). 
Come poi si svolgesse nelle sue particolarità il procedi- 
mento giudiziario, ce ne dà certezza lo stesso accusato, che 
all’indomani del suo ritorno da Dundalk, cioè il 25 luglio 1680, 
così scriveva all’Internunzio. di Bruxelles: «La sua del 17 
luglio mi consolò nelle mie tribolazioni e miserie, sì nelle ses- 
sioni criminali di Dundalk, sì dopo delle sessioni. Il frate Mac 
Moyer diede un memoriale che non fossi processato a Dundalk, 
dove egli era troppo conosciuto, e che il giudizio si prolungasse 
infino alle sessioni di settembre o di marzo futuro, ma il vi- 
cerè rispose negative. To fui condotto a Dundalk il 21 di luglio 
con una guardia. Dundalk è 36 miglia lontana da Dublino, e 
fui consegnato al luogotenente del re nei detti distretti, il quale 
mi trattò con grande urbanità ; il 23 ed il 24 di luglio fui con- 
dotto avanti la giudicatura, ed il processo assai lungo fu letto, 
ma al 24 Mac Moyer non comparve a ratificare il processo ed 
a sentire le mie difese. Avevo 32 testi, preti, frati e secolari 
apparecchiati a provar falso tutto ciò che il frate giurò, cioè 


che io avevo settanta mila cattolici parecchiati per trucidare 


tutti i protestanti e per stabilire qui la religione romana e la 
papistica superstizione, che avevo inviati diversi agenti a di- 
versi regni per ottener soccorso, che avevo girato ed osser- 
vato tutte le fortezze del regno e i porti marittimi del regno, 
_e che avevo tenuto un’ concilio provinciale nell’anno 1678 per 


(1) Queste notizie si ricavano dalla relazione che l'arcivescovo 
di Cashel inviò a Roma dopo la morte del Primate. Arch. di Propag. 
Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, vol. 4, fol. 405. 


NR 


introdurre i francesi. Il Murphy, tosto che sentì che le ses- 
sioni e la giudicatura dovevano essere a Dundalk, fuggì fuori ; 
del regno ; e perciò, come allegò poi, Mac Moyer non comparve 

aspettando il ritorno di Murphy; ed in questa maniera si 
finirono quelle sessioni, e conforme alle leggi di qui bisognerà 
che io mi presenti avanti a tre sessioni criminali prima 

che sia assoluto ; e perchè infino a marzo non saranno sessioni 

in Dundalk, avvocati ed amici sono d’opinione, che dia un. 
memoriale, acciocchè la causa si termini in Dublino, nelle ses- 

sioni criminali di tutti i santi e che la giudicatura da Dundalk 

venga a Dublino, il che forse otterrò. 

«Il modo di procedere qui nelle cause criminali mi pare 
strano. L’accusato non sa niente delle cause infino al giorno 
del giudizio, nè gli si concede avvocato per difenderlo, nè si 
dà il giuramento ai testi del reo, ed un solo teste qui basta in 
favore del re o del fisco ; sentono niente di meno ciò che di- 
cono i testi in favore del reo, benchè non gli diano il giuramento. 

« Finite che furono le sessioni, d’ordine del vicerè e del 
primario giudice del regno, fui ricondotto al castro regio di 
Dublino alla pristina stanza, cara e dispendiosa ; ma, consi- - 
derando la brevità del tempo, Dundalk fu più dispendiosa ; 
bisognava dare il viatico a 32 testi, chiamati da diverse parti, 
e per quattro giorni mantenerli in Dundalk ; e fra le guardie 
del luogotenente ed i suoi servitori distribuii da 40 scudi, 
benchè i due giudici principali siano determinati dal re ; niente 
di meno la giudicatura di dodici chiamati giurì, dipendono 
dall’elezione del luogotenente in quei distretti, fra i quali 
sempre sogliono essere alcuni cattolici, e perchè nei distretti 
di Dundalk e nella contea di Louth sone più cattolici che pro- 
testanti, Mac Moyer prevedendo che fra dodici sarebbero al- 
cuni cattolici, e sapendo che il luogotenente chiamato sce- 
riffo, nome della carica, era mio amico, diede un memoriale 
al vicerè, acclocchè nessun cattolico fosse fra i dodici, e ciò 


= eni nè io contraddissi, sapendo bene che tuttii protestanti 


de’ miei distretti tenevano Mac Moyer per confederato dei 
banditi; e perciò nelle sessioni criminali d’ Armagh nell’anno 
1678 fu processato e multato, e sapevo di più che credevano 
tutti per favola tutto ciò che Mac Moyer giurò contro di me, 
ed era notorio a tutti che era di vita dissoluta, nè mai comparve 
avanti i tribunali se non mezzo ubbriaco. 

« Il Murphy fuggì, perchè sapeva bene che la giudicatura 
di Dundalk avrebbe impiccato lui; fu carcerato in Dundalk e 
scappò ; fu trovato nella compagnia dei banditi, e nascondeva 
le robe che rubavano ; si dice che andò in Inghilterra per 


_ trovar dal re il perdono, acciocchè poi potesse fare parte contro 
_ di me, non in crimine laesae maiestatis, ma per aver esercitato 


giurisdizione papale in questo regno. Il Callaghan (un altro 


. testimonio) di ciò mi accusa similmente, accusa per me glo- 


riosa » (1). 

In questa stessa lettera il Beato pregava 1’ Internunzio di 
far conoscere a Roma il suo stato veramente deplorevole ; 
poichè a motivo del processo e del proprio mantenimento si. 
trovava indebitato per 500 scudi, e non aveva di che pagare 
nemmeno il vitto, che uno dei suoi servitori gli portava in una 
canestra dalla casa di due. cavalieri cattolici. Rispondendo a 
questa lettera, l’Internunzio Mons. Tanari lo informava di 
aver consegnato al canonico Joyce di Bruxelles, amico del 
Plunket, la somma di 150 scudi, onde questi provvedesse ai 
suoi bisogni. Cotale somma, della quale il Primate pensava 
dover serbare gratitudine a Mons. Tanari, eragli invece stata 
concessa dalla Congregazione di Propaganda, come si rileva 
dalla lettera inviata da questa il 16 luglio 1680 a Mons. In- 


ternunzio. 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol.. 4,. fol. 354. . 
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Eccone il tenore : « Nel riferirsi a questa S. C. il memoriale 
dato alla medesima per parte di Monsignor arcivescovo Ar- 
macano, rappresentando le miserie, nelle quali l’ha ridotto 
la lunga carcerazione sostenuta in Ibernia, mosse la pietà 
dell’EE. loro a concedergli scudi cento cinquanta, aceciò 
possano esser pronti per la di lui scarcerazione, avendo asse- 
rito esser necessaria tal somma nell’atto della sua liberazione. 
Ha però stimato bene che V. S. faccia sapere al suo corrispon- 
dente d’avere in mano detto denaro per pagarlo a detto ef- 
fetto, senza nominare «da chi le venga somministrato ; onde 
con tal sicurezza potrà egli tentare quei mezzi, che stimerà più 
propri per sollecitare la sua liberazione » (1). 

Senonchè la elargizione di Propaganda Fide non valse 
affatto ad ottenere la liberazione del prigioniero. Esso rimase 
ancora nel carcere di Dublino, ove, secondo l’attestazione 
dell’ arcivescovo di Cashel, « sopportò grandi travagli con zelo 
e risoluzione, confortandosi nella sua innocenza e nella gra- 
zia del Signore (2) ». 

Mentre pertanto un senso elementare di giustizia esige_ 
va che non fosse più rinnovato il processo di tradimento a 
carico del Plunket, 0 che per lo meno, qualora nuove e legit- 
time prove fossero addotte per provare l’accusa, venisse ri- 
preso in Irlanda, ove il supposto delitto politico sarebbe stato 
commesso, fu ordinato invece che il Primate fosse trasferito 
a Londra per essere di nuovo processato e giudicato da un al- 
tro tribunale. I nemici del Beato avevano vinto ; dalle spiag- 
ge d'Irlanda correndo alle rive del Tamigi, avevano brigato 
presso la Corte perchè l’accusato, sottratto ai suoi giudici 
naturali, fosse citato a comparire dinanzi ad altri uomini, 
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(1) Arch. di Propag. Lettere della S. Congreg., vol. 69, fol. 153. 
(2) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
VOLe4 ato 0947: 


meglio disposti a condannare un innocente ed a tradire la causa 

| della giustizia. a 
Cotale procedimento era iniquo per due capi principa- 
lissimi, che l'arcivescovo di Cashel, Giovanni Brennan, nella 
sua relazione a Roma bellamente illustrava. Il trasferimento 
infatti del giudizio dall’Irlanda in Inghilterra urtava primie- 
ramente contro gli antichi privilegi e le consuetudini del paese. 
Volgevano già cinque secoli circa, da che l’Irlanda era caduta 
sotto il dominio inglese; e mai vi era stato esempio di cause 
che, ridotte a mal termine in Irlanda, fossero poi messe in 
dubbio o riesaminate in Inghilterra. Il Primate dinanzi ai 
giudici di Londra non mancherà di notare la ingiustizia di 
questo procedimento. Secondariamente poi appariva manife- 
sto il proposito di opprimere un innocente, la cui vita era così 
lasciata nelle mani dei suoi giurati nemici; si sapeva infatti 
che le orecchia dei giudici di Londra erano abitualmente 
aperte per accogliere le più grossolane ed incredibili calunnie, 
intessute contro i cattolici, specialmente se questi rivestissero 
un carattere cd una dignità che li qualificasse. Era noto al- 
tresì, che in Inghilterra gli accusatori di un vescovo, di un prete, 
di un religioso, di un cattolico, trionfavano sempre, benchè 
ricoperti d’infamia. Così i nemici del Plunket avrebbero potuto 
tutto osare in Londra, dove per calunnie e spergiuri in cause si- 
mili non si temevano castighi, ma si concedevano premi (1). 
| Per assoggettarsi serenamente a questa evidente ingiusti- 
zia, si richiedeva una virtù ed una magnanimità eroica, che non 
mancò nell’arcivescovo di Armagh, il quale accettò il nuovo 
colpo con piena tranquillità di spirito e con perfetta carità 
verso quei perfidi accusatori, ch’egli non aveva mai offeso 

e che, per la maggior parte, aveva anzi beneficato. 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 405. 
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Il 21 ottobre 1680 il prigioniero partiva per Londra, e 
ne dava così ragguaglio al rappresentante della Santa Sede : 
«Sono citato di comparire avanti il re ed il parlamento in Lon- 
dra, ed oggi parto e m’imbarco : il tutto sîa per la maggior 
gloria di Dio e salute dell'anima mia. È scappato fuori un al- 
tro frate, il cui nome è Giorgio Coddan, per informare; fu 
messo in prigione per non so che, e, per liberarsi, diventa in- 
formatore contro di me e contro il dottore Hugo, officiale ar- 
macano, allegando che è nunzio del Papa. Il terzo frate è 
un tal Paolo Gormley; questo pure è prigioniero in pena, preso 
per ladro, e, per salvarsi, informa. Questo Paolo studiò in 
Praga. La supplico di parlare al signor Joyce, acciò che rimetta. 
il denaro al signor Giovanni Comin, absque mora. Le spese 
sono e saranno intollerabili, e già ho parte venduto, parte 
impegnato, perfino il calice e la croce. Da Londra se potrò, 
saprà Dio che succederà. Mi sono levati penna, inchiostro e 
calamaio, serivo sub galli cantu, et clam ac furtive. Il signor 
Joyce non badi al cambio, perchè necessitas non habet legem. 
Una consolazione è che il capitano della guardia, che va meco, 
non è mie inimico. Monsignor Tyrrell, il signor Luca Plunket. 
ed il signor dottore Dromgole sono dichiarati rei laesae maje- 
statis dalla giudicatura, che si chiama grande, cosa strana, la 
quale ex vi processus pronuncia sentenza eziandio contro gli as- 
senti e non uditi. La supplico di dare parte di ciò che succede 
a Monsignor Cybo, ovvero d’inviarle questa medesima lettera. 
Sono qui vari nobili e gentiluomini Ibernesi, come il milord 
Poer, ora conte di Tuam, il milord Brittas, ecc. Mi raccomando 
ai santissimi sacrifici ed orazioni di tutti, e le fo profonda 
riverenza » (1). 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 383. 
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Tre giorni dopo, cioè il 24 ottobre, scriveva a bordo della 
nave allo stesso Internunzio per accusargli ricevuta di una sua 
lettera, che gli era giunta sei ore prima dell’imbarco ; e, quasi 
"dimentico di sè, ragiona unicamente degli affari d’Irlanda e 
del modo migliore, con cui possano essere trattati in quel mo- 
mento difficile e pericoloso (1). 

Nel leggere queste due lettere scritte di nascosto, una sul 
punto di partire, e l’altra sulla nave che veleggiava alla volta 
d’Inghilterra, mi tornano in mente le commoventi lettere, che 
un antico campione della fede, anche esso vescovo e martire, 
Ignazio d’Antiochia, vergava sul mare, navigando verso Smirne. 
In quella diretta ai Romani si legge che egli nel viaggio era 
custodito da soldati, i quali si facevano peggiori quando esso li 
beneficava, e che sospirava il momento in cui le belve lo 
avrebbero sbranato ed ucciso. Il vescovo irlandese non sa che 
cosa gli sia riservato. I tempi erano cambiati. Alle belve del 
circo, l'intolleranza britannica aveva sostituito la forca. L’un 
tormento valeva l’altro. A Roma si facevano divorare i cri- 
stiani dalle belve nelle arene dell’anfiteatro ; e l’illustre vescovo 
di Antiochia vide appagato l’ardente suo desiderio. A Londra, 
sul patibolo di Tyburn, era preparata per Oliviero Plunket la 
forca, ed erano pronti gl’istrumenti, coi quali poi gli sareb- 
bero stati estratti e bruciati gl’intestini e tagliata la testa. 

MN Primate, nato e cresciuto in terra di martiri, veleggian- 

do verso Londra, dovette pensare al supplizio, o per lo meno 
ricordare le parole che più volte scrisse nelle sue lettere : aut 
patiemur, aut moriemur. Egli era disposto a qualunque even- 
to. Le parole, da me riferite : il tutto sia per la maggior gloria 
di Dio e salute dell'anima mia, rivelano tutta l’anima del 
martire, che dinanzi alla forca dimostrerà quella forza e sere- 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 386. 
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nità di spirito, che rifulse nel vescovo di Antiochia, quando 
questi fu dato in pasto ai leoni romani. i 

Ecco dunque il Beato a Londra, ed eccolo entro il carcere 
di Newgate, ove rimarrà dagli ultimi dell’ottobre 1680 fino 
all’11 luglio 1681, il giorno cioè in cui una morte orrenda gli 
aprirà le vie del cielo e della gloria. Il viaggio fortunoso del 
mare, le sofferenze patite da lungo tempo, e le ansie di un 
giudizio che dovrà subire, avevano scosso senza dubbio la 
salute del Primate, il quale era di delicatissima complessione. 
Si aggiunga ora — lo dirò con le parole di un documento con- 
temporaneo — « l’ignobilissima e disastrosissima prigione, dove - 
stette per un pezzo così sepolto, che a malapena se ne potevano 
aver nuove, e dove patì quei disprezzi che a rei di vilissima 
condizione non si sogliono fare. Così passò tutto il crudo inverno 
ed anche la primavera, mentre gli accusatori andavano franchi 
per Londra, disponendo le loro macchine per opprimerlo » (1). 

Oliviero Plunket è in piena balìa de’ suoi oppressori. 
Solo, senza amici potenti che lo aiutino e lo sostengano nella 
lotta immane ; senza danari sufficienti per procurarsi i mezzi 
di difesa, in una terra a lui straniera, e tutta imbevuta di odio 
anticattolico ; in un ambiente, ove, con un’arte satanica, erano 
state scatenate le passioni più furibonde contro tutto ciò che 
ha legami con Roma; in mezzo ad uomini corrotti e disposti a 
riconoscere in ogni vescovo un cospiratore papale a danno dello 
Stato ; lontano dalla sua Irlanda, dove la menzogna e la mal- 
vagità de’ suoi nemici sarebbe stata facilmente smascherata; 
il nostro eroe è in preda alle vendette di pochi ribaldi, che ne 
hanno giurato la morte. E la morte verrà, coronata tuttavia 
dell’aureola di quel martirio, che sarà gloria per lui, onta ed 
infamia per i suoi persecutori. 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 405. 7 


LAGGEA 


CAPO X. 


L’assurdità dell’accusa e la malvagità degli accusatori. 


Gli atti autentici del giudizio. — Sessione del 3 maggio 1681. — Ec- 
cezioni dell’accusato. — Chiede tempo per addurre testimoni. — 
Sessione dell’8 giugno. — Il Primate chiede una dilazione, 
non essendo ancora giunti i testimoni. — Rifiuto del tribu- 
nale. — L’accusa di congiura e di tradimento. — Il Procu- 
ratore generale la conferma, specificando alcuni fatti. — L’e- 
same dei testi che confermano la congiura. — Le assurdità 
dei vari capi di accusa. — La malvagità degli accusatori. — 
Sacrileghi o corrotti. — Mac Moyer, apostata. — Ugo Duffy, 
espulso dall’ordine francescano. — Edmondo Murphy, sospeso 
a divinis e capo di banditi. — Le ribalderie degli altri accusa- 
tori. — Mac Lane (Legh). — Fiorenzo Mac Moyer (Wyer). — 
Enrico O’ Neal. — Nello O’ Neal. — Hanlon. — Owen Murphy. 
— La scelleratezza delle azioni li aveva avvicinati. — La ritrat- 
tazione di Enrico O’ Neal sul patibolo. 


È una fortuna per noi, che il processo criminale, svoltosi 
a Londra contro il Primate d’Irlanda, sia stato pubblicato 
nell’anno stesso in cui ebbe luogo, e coll’approvazione del giu- 
dice supremo Francesco Pemberton, che presiedette al dibat- 
timento e che emarò la sentenza. Questo documento pre- 
Zioso, perchè originale e autentico, ci mette in grado di cono- 
scere tutte le fasi del giudizio, e di rilevare tutta l’iniquità 
compiuta a danno di un vescovo cattolico (1). 


(1) IZ documento originale del processo e della condanna di Ola- 
viero Plunket porta questo titolo; The tryal and condemnation of 
D° Oliver Plunket, titular Primate of Ireland, ecc.... — London, 
Printed for Francis Tyton, and Thomas Baffet, Booksellers in Fleet- 
street, 1681. 
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Erano scorsi sei mesi, da che il Primate, segregato dal 


mondo e dagli amici, soffriva nel fondo del carcere di New- 
gate. I suoi nemici avevano avuto tutto il tempo possibile 
per montare la macchina dell’accusa e per preparare il piano 
di battaglia. Tutto ormai era pronto. Accusatori e complici si 
erano intesi e aspettavano fiduciosi il giorno dell’attacco. E 
il 3 maggio 1681, Oliviero Plunket appariva sul banco dei rei, 
accusato del grave tradimento di aver congiurato contro la 
vita del re, e di aver tentato di suscitare la guerra in Irlanda 
per distruggervi la religione protestante ed introdurvi un 
potentato straniero. 

Dinanzi a quest’accusa, il Primate, prima di sostenere 
la sua difesa, fece conoscere al tribunale di essere stato già ac- 
cusato dello stesso tradimento in Irlanda, ma che nel giorno 
del processo i testimoni a carico non comparvero, e perciò 
domandava se per lo stesso fatto potesse ora essere processato 
in Londra. La Corte gli rispose che, in virtù di uno statuto 
fatto nel regno, egli poteva essere processato alla Corte del 
banco del re o in una Corte di Assise in qualsiasi parte d’In- 
ghilterra per fatti avvenuti in Irlanda; giacchè fino a tanto che 
non si finisce un processo, e non vi è stata nè una condanna 
nè un’assoluzione, non si è ancora giustificati. Allora l’accusato 
chiese tempo per addurre i testimoni in sua difesa; gli furono 
concessi appena trentacinque giorni di tempo, e fu stabilito 
di riprendere il giudizio 1’8 giugno successivo. 

Radunatosi il tribunale nel dì stabilito, il Primate os- 
servò che a causa dei venti e di altre difficoltà non erano giunti 
ancora dall’Irlanda nè testimoni nè documenti, dei quali aveva 
assoluto bisogno per la sua difesa; domandava perciò una di- 
lazione di dieci o dodici giorni, perchè almeno quei pochi testi- 
moni in suo favore, che erano già pervenuti a Coventry, aves- 
sero tempo di arrivare in Londra; aggiungeva anche, che se per 
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il 21 di giugno non fossero ancora giunti, si sarebbe potuto 
andare innanzi col processo. 

Alle giuste domande dell’accusato, il capo della giustizia 
rispondeva : « Guardate signor Plunket, è vano per voi di par- 
lare e di fare questo discorso qui ora; voi dovete sapere, che 
per le leggi di questo reame quando uno è querelato e accusato 

| di tradimento o di delitto capitale, non si suole dare tale tempo ; 
è raro che uno abbia avuto il tempo che voi avete avuto, cinque 
settimane di tempo per provvedervi dei testimoni ; se i vostri 
testimoni sono così cauti, e sono persone che non ardiscono, 
‘o non vogliono avventurarsi per tema di essere arrestate, o non 
vogliono venire in Inghilterra senza le tali e le tali altre precau- 
zioni, noi non sappiamo dire come rimediarvi; noi non possiamo 
procurarvi testimoni, dovete cercare da per voi di provveder- 
vene. Se dovessimo aspettare finchè. vengano i vostri testimoni, 
forse non verranno mai qui, e così sfuggireste alle mani della 
giustizia. Non vi perdete di animo perciò, i giurati sono forse per 
voi degli estranei; ma sono gentiluomini onesti, e nel vostro giurì 
non avrete che persone oneste; e potete essere fiducioso, che se 
non si prova contro di voi nessun fatto che ammonti a tradi- 
mento, sarete assoluto ; sono persone che intendono quel tanto, 
e noi le dirigeremo quel tanto. Faremo. un processo giusto 
come se foste in Irlanda ; ma quanto a star qui noi ad aspet- 
tare i vostri testimoni, o rimandarvi in Irlanda, non possiamo 
farlo. Laonde dovete sottomettervi al vostro processo » (1). 

Le insistenze del Primate furono inutili, e venne iniziato 
il processo criminale. Dopo che i dodici giurati ebbero pre- 
stato il giuramento, si dette lettura dell’accusa. È d’uopo co- 
noscerla integralmente, per rilevarne l’artificiosa struttura e 
per intuirne nel tempo stesso tutta l’assurdità. Ecco l’atto di 
accusa: «Il prigioniero è accusato col nome di Oliviero Plun- 


(1) The tryal and condemnation of D* Oliver Plunket, ece., pag. 64. 
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ket, dottore in teologia, perchè egli quale falso traditore contro 
l’illustrissimo ed eccellentissimo principe e sovrano signore, 
‘ Carlo II, per grazia di Dio, re d’Inghilterra, di Scozia, di Fran- 
cia © d’Irlanda, e suo Signore naturale, non avendo nel suo 
cuore il timore di Dio, nè ponderando il dovere della sua fe- 
deltà, ma mosso e sedotto per istigazione del demonio, riti- 
rando affatto l’amore cordiale e la vera e dovuta obbedienza 
naturale, che i veri e fedeli sudditi del nostro sullodato sovrano 
signore il re, portano e dovrebbero come è di dovere portare, 
verso di esso sullodato nostro sovrano signore il re, e tramando 
e a tutto suo potere intendendo di turbare la pace e la comune 
tranquillità nel reame d’Irlanda, e anche di questo reame d’In- 
ghilterra, e di muovere e fare guerra e ribellione contro il 
nostro sullodato sovrano signore il re nel reame d’Irlanda, 
che allora era dominio del nostro sullodato sovrano signore 
il re, e di deporre e privare ivi il nostro sullodato sovrano signore 
il re della sua potestà regale e del governo, e di portare alla 
distruzione finale e di mettere a morte il nostro sullodato so- 
vrano signore ilre, che ora è, e di alterare nella superstizione della. 
chiesa romana il vero culto di Dio stabilito e usato per legge. 
nel detto reame d’Irlanda ; il primo giorno di dicembre, nel- 
l’anno trentesimo secondo del nostro sovrano signore Carlo 
II, ora re d’Inghilterra, ecc., ein diversi altri giorni e tempi, 
tanto prima che dopo, a Dublino nel reame d’Irlanda in parti 
di oltremare, con diversi altri falsi traditori sconosciuti, per- 
fidamente ideò, immaginò e intese l’uccisione, la morte e la. 
distruzione finale del nostro sullodato sovrano signore il re 
e di cambiare, di alterare e di rovesciare affatto l’antico go- 
verno del suo detto reame d’ Irlanda, e di deporre e privare 
esso nostro sullodato sovrano signore, che ora è, della corona 
e del governo del suo reame d'Irlanda anzi detto, e di estirpare 
la vera religione protestante, e di muovere e fare ivi ribellione 
e guerra contro il nostro sullodato sovrano signore il re. E 
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per adempiere e consumare i suoi detti pessimi tradimenti e 
meditazioni, fantasie e propositi da traditore anzidetti; egli, 
il nominato Oliviero Plunket, il detto primo giorno di dicem- 
bre, nell’ anzidetto trentesimo secondo anno di regno del 
nostro. sullodato sovrano signore il re, in parti al di là dei 
mari, maliziosamente, diabolicamente e perfidamente con- 
venne e si raccolse insieme, con diversi altri traditori sco- 
nosciuti, e là in quel momento consultò e si mise d’accordo dia- 
bolicamente, astutamente, maliziosamente, sottilmente e per- 
fidamente per portare alla morte e alla distruzione finale il 
nostro sullodato sovrano signore il re, che ora è, e per deporlo e 
privarlo della sua corona e del governo anzidetto, e per in- 
trodurre e stabilire la religione romana nel reame d’Irlanda 
anzidetto ; e per compiere e fare più presto i suoi detti pessimi 
tradimenti, e le sue immaginazioni e i suoi propositi da tra- 
ditore, egli il detto Oliviero Plunket con diversi altri falsi tra- 
ditori ignoti, là in quel momento consultò inoltre e convenne 
astutamente, maliziosamente e perfidamente di contribuire, 
spendere e pagare diverse grandi somme di denaro a diversi 
sudditi del nostro sullodato sovrano signore il re, ed altre per- 
sone sconosciute, e d’invitare esse dette persone ignote ad uc- 
cidere perfidamente il nostro sullodato sovrano signore il re, 
che ora è, e ad introdurre e stabilire nel detto reame d’Irlanda 
la religione romana. E che egli il detto Oliviero Plunket ed altri 
traditori ignoti, dipoi, cioè il detto primo giorno di dicembre, 
nel trentesimo secondo anno di regno del nostro sullodato so- 
vrano signore il re, di cui sopra, a Dublino di cui sopra, entro 
il dominio del nostro sullodato sovrano signore il re, con la 
. forza e le armi, ecc. illegalmente, maliziosamente, diabolica- 
mente e perfidamente, ricevettero, raccolsero, spesero e pa- 
garono diverse grandi somme di denaro a diverse persone i- 
.gnote, per persuadere e indurre diverse altre persone del pari 
ignote ad aiutare e mantenere i detti falsi traditori nei loro 
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tradimenti, contro il dovere di fedeltà e contro la pace del 
nostro sullodato sovrano signore il re, che è ora, contro la sua 
corona e dignità, e contro la forma degli statuti in quel caso 
fatti e provvisti» (1). i 

L’accusa di congiura e di tradimento contro il re, espressa 
in una forma così prolissa e verbosa, ed involuta in frasi al- 
tisonanti ripetute fino alla sazietà, dimostra lo sforzo adope- 
rato nel compilare l’atto stesso di accusa in modo da produrre 
forte impressione sull’animo dei giurati. 

Il Procuratore generale alla sua volta, confermando l’ac- 
cusa e ricercando la causa del tradimento nell’ufficio di Pri- 
mate esercitato dal Plunket, specifica alcuni fatti, nei quali 
crede di riconoscere le prove della congiura. È interessante. 
conoscere con quanta disinvoltura il rappresentante della 
legge cerchi di dar credito all’ accusa formulata contro l’ar- 
civescovo di Armagh. 

« Piaccia alla E. V. e a voi signori giurati — così leggiamo 
nel processo criminale — attendere alla qualità che riveste 
questo signore, quale Primate sotto una giurisdizione fore- 
stiera e usurpata, la quale vi sarà di grande stimolo a dare 
credito alle prove che vi metteremo innanzi. Vi proveremo 
che questa stessa promozione gli fu conferita per un contratto, 
che egli dovesse raccogliere in Irlanda sessanta mila uomini 
in servizio del Papa, per stabilire ivi il papismo e rovesciare 
il governo. Le prove che vi daremo, dimostreranno come esse 
conducano a distruggere il re, ed io le prendo a seconda delle 
risoluzioni che vi sono state, di sollevare guerra nel reame, e 
d’introdurre un potentato straniero, che certamente saranno 
prove di un attentato e di una macchinazione di distruggere 
il re. Non sì tosto egli fu in possesso del suo ufficio di Primate, 


(1) The tryal and condemnation oj D' Oliver Plunmket, ecc. pagi- 
ne 65-67. 


si mise all'opera. Ci sono due grandi cose necessarie a provve- 


dere, uomini e denaro. Quanto agli uomini, avendo egli questa 
grande giurisdizione spirituale, mercè cui, tutti coloro che sono 
sotto di essa sono divenuti schiavi, emana i suoi ordini a tutto 
il clero d’Irlanda, di fare una relazione e mandare schede, dalle 
Yarie parrocchie, di tutti gli uomini che vi sono sopra i quattor- 
dici e sotto i sessanta. E le schede furono in conseguenza fatte 


dal clero, in guisa che egli potesse a seconda di esse prendere 


un provvedimento circa gli uomini da scegliere per il servizio. 

« L’altra cosa era il denaro, milord; e la S. V. sa che quando 
la mente è fatta schiava, la borsa, anzi tutto il corpo si piega 
ad essa. Egli emana ordini al suo clero di fare collette di de- 
naro in tutte le parti ; grandi somme furono raccolte, e quando 


furono raccolte, vi daremo un conto con le nostre prove, che 


parecchie somme furono messe fuori e spedite in Francia per 


avanzare la faccenda. Vi si fece anche una provvista di grandi 


munizioni e di armi, e vi proveremo in modo speciale che pa- 


 recchie furono distribuite per ordine di questo signore, affine 


di eseguire questa cosa; e per riuscire appuntino in questo 
affare, egli visita tutti i diversi porti e lnoghi in Irlanda, dove 
sarebbe conveniente sbarcare. Perchè essi erano per avere dalla, 
Francia forze ausiliari, e a suo giudizio scelse Carlingford per 
il luogo. Vi proveremo le parecchie corrispondenze tra Roma e 
lui e tra la Francia e lui. e parecchi messaggeri impiegati, e 
i denari sborsati di quando in quando-per il loro manteni- 
mento. Questo sarà il corso delle nostre prove; e incomin- 
ceremo per primo con alcuni che non parlano tanto minuta- 
mente contro questo dottore, ma provano che vi era un disegno 
generale in tutte le parti del reame d'Irlanda, per importare il re 
di Francia, e per estirpare la religione protestante; e poi chiame- 
remo le-persone speciali per i fatti particolari contro di lui» (1). 


(1) The tryal and condemnation of D° Oliver Plumket, pag .68. 
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All’atto di accusa tenne dietro l’esame dei testimoni, î 
quali, attraverso invenzioni e contraddizioni facilmente di- 
scernibili, deposero : che Oliviero Plunket aveva inviato let- 
tere a Mons. Baldeschi, al principe Colonna, al vescovo di Aix, 
al cardinale de Bouillon, pregandoli con instanza di mandare 


aiuti per restaurare la fede cattolica e per abbattere il prote-\ 


stantesimo in Irlanda; che aveva mandato un comandante 
irlandese al re di Francia a fine d’organizzare un esercito che 
venisse poi ad invadere l'Irlanda ; che aveva fatto fare una lista. 
di tutti i maschi fra i quattordici e i sessanta anni, capaci di 
portare armi, arruolando così un esercito di 70.000 combat- 
tenti; che aveva imposto grosse somme di danaro al clero 
per far propaganda all’estero e per il mantenimento delle 
truppe; che aveva ordito una strage generale dei protestanti 
d’Irlanda ; che aveva preparato una banda di soldati irlandesi 
per assassinare il re Carlo II; che aveva fatto lunghi viaggi per 
visitare le fortezze e i porti d'Irlanda meglio acconci a ricevere. 
l’esercito francese ; che aveva scelto Carlingford quale punto. 
sicuro di sbarco; che infine era stato nominato Primate dal 
Papa per organizzare e tradurre in atto questi disegni. 

Oggi, a due secoli e mezzo di distanza, ricordando questi. 
capi d’accusa, sembra di leggere una pagina di uno di quei ro- 
manzi fantastici, che hanno tanto maggior fortuna, quanto più 
le cose descritte sono lontane dal vero. Chi non vede, a colpo: 
d’occhio, l'assurdità di un complesso di accuse, che ogni uomo 
o giudice di buon senso avrebbe respinte, o che per lo meno 
avrebbe inteso il bisogno di controllare con tutte le cautele, 
prima di accettarle? Era mai possibile, che un vescovo, il 
quale non riceveva più che sessanta sterline all’anno per vi- 
vere, potesse accumulare somme ingenti onde mantenere un 
grande esercito? Era mai possibile, che un uomo, il quale non 
poteva mantenere più di un servo e che per le sue ristrettezze 


| economiche era costretto a dimorare in una casuccia coperta. 
di paglia, avesse poi a sua disposizione forti somme per orga- 
nizzare un potente esercito ? E come era possibile credere, che 
in un paese come l'Irlanda, così impoverito dalle guerre e dalle 


‘carestie, egli potesse accumulare tanto danaro che fosse suffi- 

ciente a mantenere 70.000 uomini? E come era possibile pen- 

sare ad un numero per quei tempi così riguardevole di soldati, 

quando era noto che in tutta la provincia dell'Ulster, dove il 
Primate esercitava la sua giurisdizione, la popolazione catto- 

lica, compresi anche i bambini e le donne, non arrivava forse 

ai 70.000 ? Bisognava poi totalmente ignorare la carta geogra- 

fica dell’Irlanda, per ammettere che il porto di Carlingford 

fosse atto a ricevere un esercito proveniente dalla Francia, 

mentre invece era luogo assai incomodo, piccolo, pieno di 

secche, di scogli e di banchi di sabbia, e di cosi poca impor- 

tanza, che nessun comandante di flotta lo avrebbe scelto quale. 
posto di sbarco. 

Ma poi l'Inghilterra non aveva i suoi rappresentanti in 
Irlanda ? Non aveva i suoi vicerè, i suoi giudici, e tutta una 
serie di magistrati, che avrebbero dovuto certamente conoscere 
un disegno così ampio e criminoso? Ma non vi erano in Irlanda 
Primati, vescovi e pastori protestanti, assai ben mantenuti 
dall’erario dello Stato, che per la stessa loro innata gelosia si 
sarebbero fatti a denunziare l’insano attentato ? Ma non vi- 
vevano e non padroneggiavano nella provincia dell’Ulster mol- 
tissimi protestanti, che, pieni di odio èontro i cattolici, sareb- 
bero stati ben felici di sventare il tradimento fin dall’inizio? 
Eppure nessun vicerè, nessun magistrato e nessun agente in- 
glese, che vivesse in Irlanda, si fece ad accusare il Plunket 
quale autore di quella vasta congiura politica, per la quale poi 
fu condannato. Le accuse dunque erano una pura invenzione, 
e, come attestava recentemente dinanzi al tribunale ecclesia- 
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stico di Armagh un autorevole testimonio, mancavano tal- 
mente di fondamento, che nessun giurì in possesso delle sue 
facoltà mentali vi avrebbe prestato ascolto (1). 

Ond’è che Lord Giovanni Campbell, descrivendo la vita 
del supremo giudice Pemberton, che condannò alla morte 
Oliviero Plunket, affermò: « Vi erano in questo progetto 
assurdità e impossibilità talmente palpabili che nessuno, il 
quale avesse avuto una cognizione locale sull’argomento; 
avrebbe potuto credere all’esitenza della congiura politica» (2). 

Coll’assurdità dell’accusa si congiunse la malvagità dei 
testimoni od accusatori. Questi infatti erano tutti uomini mal- 
vagi e corrotti. Vi si trovano ecclesiastici, giurati nemici del 
Primate, il quale per i loro delitti sacrileghi li aveva puniti, 
togliendo loro il potere di amministrare i sacramenti. Gli altri. 
in maggior parte erano stati condannati e incarcerati per la- 
droneggi e sedizioni ; e perchè venissero a testimoniare contro 
l'arcivescovo di Armagh, ottennero grazia dalla corona e ri- 
cevettero somme di danaro perchè vivessero con lusso e indu- 
cessero altri a farsi informatori della pretesa congiura. Tutto 
ciò si fece per mezzo di lord Shaftesbury e del suo complice 
l’Hetherington, i quali furono gli abili macchinatori del de- 
litto politico attribuito al Plunket. 

Uno dei principali testi, accusatori del Beato, fu il frate 
Giovanni Mac Moyer. Chi fosse costui, lo apprendiamo da una 
relazione dell’arcivescovo di Cashel, che così ne parla : « Nel 
mese di maggio 1679 fuggì di prigione, ove fu tenuto per vari 
delitti, un tale Hetherington, il quale venne a Londra ed ivi 
si portò avanti al conte di Shaftesbury, principale promotore 


(1) Armacana, Beatij. seu declar. martyròo Oliverio Plunket, Sum- 
marium, pag. 166. 

(2) Dalle vite deù supremi giudici d'Inghilterra, dalla conquista 
normanna fino alla morte di Lord Mansfield. 
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S o : ed inventore della pretesa cospirazione imputata ai cattolici. 
— Da questo fu abbracciato il fuggitivo, dal quale ebbe infor- 


mazione che in Ibernia si trovavano prigioni certi frati e preti, 
dai quali si poteva aver certa notizia del disegno ch’era in piedi 
in quel paese per far avanzare la cospirazione. Procurò il sud- 
detto conte ordine regio che Giovanni Moyer, francescano, ed Ed- 
mondo Murphy, prete secolare, con alcuni altri si mandassero da 
Ibernia a Londra, come seguì. Ed essendo stati esaminati avanti 
ilrein un suo concilio intorno alla notizia che avevano della con- 
‘giura in Ibernia, i preti dichiararono con giuramento di non avere 
inteso cosa veruna di cospirazione se non per bocca di fra Gio- 
vanni Moyer: ed essendo stato interrogato il Moyer, depose, 
tactis evangeliis, che in Ibernia vi era in piedi una cospirazione 
universale, della quale fu capo e promotore l’arcivescovo Ar- 
“macano, col quale erano uniti in questo disegno tutti i cat- 
tolici, e di ciò diede in scritto contro l’Armacano vari articoli 
di lesa maestà. Si ha da sapere che il suddetto Moyer è stato 
alunno del collegio di S. Isidoro in Roma, e si crede che fosse 
uno di quei che abbiano tagliato la testa all’effigie dell’Arma- 
cano esposta nella libreria del suddetto collegio, ed ora per 
mezzo di sacrileghe accuse gli è riuscito a fare il colpo al pro- 
totipo. Da che è arrivato in patria, visse nella provincia Ar- 
macana, ove ha dato tanti scandali che il suo provinciale fu 
necessitato a dichiararlo apostata, ed a sua istanza l’Arma- 
cano (Oliviero Plunket) fece pubblicare ciò nelle parrocchie 
del suo distretto, comandando di più che nessun cattolico ri- 
cevesse da lui i sacramenti della Chiesa » (1). 
Ii principale accusatore del Primate era dunque un in- 
degno religioso, colpevole di sacrileghe nefandezze, che fu di- 
chiarato apostata e poi fu anche scomunicato e posto al di 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, 
vol. 4, fol. 442. 
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fuori della religione e della santa Chiesa. Egli finì coll’essere di 
per i suoi delitti gettato in prigione, ove soffrì grandi priva- 


zioni, abbandonato e detestato da tutti (1). 


Un altro teste ed accusatore del Plunket fu Ugo Duffy, i 


anch’esso francescano, che col Moyer aveva studiato in Roma 
al convento di S. Isidoro, donde era stato espulso per la sua 
cattiva condotta. Anch’egli, in quel convento, aveva preso 
parte col Moyer alla decapitazione dell’effigie dell’arcivescovo 
di Armagh, dimostrando così il suo odio verso quel venerando 
pastore, che, animato da zelo apostolico, si studiava di cor- 
reggere gli abusi e di guarire i mali che travagliavano il suo 
paese. Espulso dall’Ordine e rientrato in Irlanda, prese parte 
a gesta criminose, e per tal titolo era ben degno di portare la 


sua falsa testimonianza contro il nostro Beato. Dopo l'accusa 


sacrilega non ebbe più pace. Abborrito da tutti, proscritto dalla 
Chiesa, dopo tanti anni di fortunose vicende, sentendosi la- 
cerato dai rimorsi, si gettò, vecchio ed emaciato, ai piedi del 
nuovo arcivescovo di Armagh, domandandogli la grazia di es- 
sere riconciliato con Dio. Il successore del martire lo ascoltò 


in silenzio; e poi additandogli la testa di quell’innocente, ch'egli © 


con la sua falsa testimonianza aveva tratto al patibolo, gli 
disse con accento commosso : Guarda, disgraziato ! Il disgra- 
ziato guardò, riconobbe la testa della vittima e svenne. Ricon- 
ciliatosi con la Chiesa, chiuse la sua mortale carriera con sin- 


cero pentimento (2). 


Fra i più iniqui macchinatori dell’accusa del tradimen- 


to, imputato ad Oliviero Plunket, va annoverato Edmondo 
Murphy. Parroco nella diocesi di Armagh e cantore nella cat- 
tedrale, era stato fin dall’anno 1674 sospeso dall’esercizio di 
tutte le funzioni ecclesiastiche. Trascinato dalla veemenza della 


(1) Lettera del 30 giugno 1683, scritta dall’arcivescovo di Cashel. 
(2) StuART, Memorie storiche della città di Armagh. 


i A così il fav ore della Corte e dei RAINER] d’In- 
|. ghilterra. La vita che condusse durante la sospensione a di- 
rinis, fu quella di un capo di banditi, che, mentre da una parte 
CARS ea il paese, dall’altra trattava col governo per tra- 
| dire i banditi e guadagnarsi la taglia imposta sulle loro ‘teste. 
i Molte e varie furono le vicende di questo scellerato. Nel car- 
si | cere di Dundalk aveva conosciuto il triste Hetherington, e, 
S IE liberato per opera di lui, ottenne dal governo, oltre il perdono, 
| l'autorizzazione di raccogliere ovunque testimoni che venis- 
|| sero a deporre contro il Primate; ed egli stesso, esaminato pri- 
— vatamente in Londra, dette una deposizione assai grave, che 
ul = fu ritenuta più ampia e decisiva di quella fatta dagli altri ac- 
n° eusatori. Senonchè all’ultima ora, pentito della falsità delle 
Via sue accuse, tentò di sottrarsi al tribunale di Londra ; ricercato 
«e condotto dinanzi ai giudici. tergiversò, e tentando di togliere 
valore alle sue deposizioni antecedenti, fu incriminato dalla 
Corte e messo in prigione. Egli forse, stimolato dai rimorsi 
della coscienza, intendeva riparare alla malvagità ed alla fal- 
‘sità della delazione compiuta ; ma era ormai troppo tardi (1). 
e A questi tre testimoni, che furono i capi della congiura 
Sg ordita contro il Beato, si associarono altri che, allettati dalle 
‘offerte di un ministro inglese, o sperando nel perdono delle 


loro scelleratezze, sì prestarono a deporre e confermare con 
«|. giuramento la falsità. 

Tl duca d’Ormond, vicerè d'Irlanda, che ben conosceva 
«—»—. la vita e le ribalderie di certa gente, delle cui invenzioni egli 


(1) Le notizie, riguardanti la persona e gli atti di Edmondo Mur- 
phy, si trovano : 1° in un opuscolo sullo stato e sulla condizione d' Ir- 
landa, da lui stesso pubblicato nel 1681 e riferito nella Collezione 
Thorpe 1641-1690 ; 2° nell’opera di Carte, Ormon/, vol. 2° pag. 514; 
3° nello stesso documento originale del processo e della condanna 
di Oliviero Plunket, pag. 79-83. 
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stesso si era servito per provocare leggi contro i cattolici irlan- 


‘desi, così scriveva dei delatori, che a quel tempo erano bene 
accolti ed ascoltati dai protestanti d’Inghilterra : «Tutti gli 
‘ affari qui dipendono dai giudici; al Consiglio resta poco da 
fare, se non udire i testimoni, alcuni venuti d'Inghilterra, li 
altri di qui; tutti (dubito) spergiuri! Tutti coloro che partirono g 
d'Irlanda con cattiva pronuncia inglese ed in pessime condi- cÌ 
zioni, sono rimandati come veri gentiluomini ben vestiti, ‘im- 
parruccati e ben calzati. Sandali e zoccoli sono cangiati in. 
scarpe alla moda, ornate di fibbie lucenti : tutte cose che, oltre | 
lo zelo che dimostrano i banditi, i ladri e i frati per la religione 
protestante, sono uno stimolo assai efficace per attirare una 
torma di delatori. Il peggio è, ch’essi sono talmente poveri, 
che siamo costretti a dar loro un assegno; e trovano più ono- 
revole e sicuro esser testimoni al tribuuale, che esser ladri di 
vacche, loro naturale professione. Ed è davvero molesto ed 
increscioso dover aver timori di tal genere di furfanti. Ora che 
sono licenziati dai zelanti subornatori della città, essi sa- 
rebbero contenti di inventare e di giurare in favore di un altro 
partito ; però, siccome non hanno onestà nel giurare il vero, 
così, forse, non hanno l’ingegno d’inventare » (1). 
Del genere dei delatori descritti dalla penna del duca 
d’Ormond, furono coloro che deposero privatamente contro il 
Primate, ai quali vanno aggiunti quei sei testimoni che com- 
parvero contro di lui al tribunale di Londra. Questi ultimi erano 
cinque laici ed un prete secolare. Costui si chiamava Giovanni 
Mac Lane, sebbene negli atti del giudizio venga designato col. 
nome di Mac Legh. Aveva appartenuto alla diocesi di Clogher, 
ma per la sua vita irregolare e perla disonestà de’ suoi costumi 
era stato sospeso e scomunicato dal vescovo dott. Tyrrell. Si 
volle vendicare contro di lui, e la sua vendetta non ebbe li- 


(1) Carte, HI, pag. 103. 
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miti ;' archi avvolse nelle sue accuse anche l'arcano di 
Armagh, promettendo ricompense e premi a coloro che, giu- 
| rando sul falso, fossero venuti a confermare la congiura ar- 
3 chitettata per trascinarlo al patibolo. Che anzi questo prete 
‘ribelle, per indurre più facilmente i ribaldi a compiere l’atto 


sacrilego, affermava di assumerne lui tutto il peccato. Ma l’isti- 
gatore fu punito del suo stesso peccato. Caduto in disgrazia 


ov del governo, andò ad assaporare presto le delizie del carcere (1). 


I cinque laici, Fiorenzo Mac Moyer, Enrico O’ Neal, Nello 


i (O° Neal, Hanlon ed Owen Murphy, che deposero contro il 
i Primate, furono tutti dello stesso stampo. La malvagità del-_ 
| lanimo e la scelleratezza delle azioni li avevano avvicinati, 
facendoli complici in un’accusa, ch’essi stessi sapevano falsa 


ed iniqua. Dei primi due ci sono rimaste alcune notizie, che ne 
fanno conoscere meglio la figura. 

Fiorenzo Mac Moyer, che negli atti del processo viene chia- 
mato Wyer, custodiva per diritto ereditario il celebre Libro 
d’Armagh, detto dagl’Irlandesi il Libro dei. canoni di S. Pa- 
trizio, tenuto in gran conto dagli antichi isolani, quale preziosa 
reliquia della primitiva Chiesa d'Irlanda, e conservato ora 
gelosamente nella biblioteca del collegio della Trinità in Du- 


blino. Ma dopo l'infamia dell’accusa, di cui si era macchiato, 


Fiorenzo Moyer, ridotto alla estrema povertà, si decise, per 

poche sterline, a separarsi da quell’inestimabile manoscritto, 
/ . . O . 

che passò in altre mani. Il ribaldo, morto il 12 febbraio 1713, 


“venne sepolto nel cimitero di Ballymyre, a circa dieci miglia 


lontano da Armagh. La sua memoria fu esecrata dal popolo ; 
e chiunque passava presso la sua tomba, vi scagliava sopra 
una pietra (2). 

(1) Vedi la lettera del 1° maggio 1682 dell’ arcivescovo Brennan, 
e la Zettera del 1° maggio 1682 del vescovo dott. Tyrrell. Entrambe 
si conservano negli archivi di Propaganda. 

(2) Moran, Memoir etc., cap. XXVI. 


N 


Enrico O’ Neal, processato poi e condannato per furto, 
scontava sul patibolo, il 18 marzo 1682, il fio delle sue iniquità. 
Senonchè, prima di essere impiccato, attestava, sulla parola 
di uomo morente, vicino a comparire al tribunale-di Dio, che | 
non aveva mai avuto conoscenza alcuna di qualsiasi congiura 
papista, e che tutto ciò che aveva deposto contro l’arcive- 
scovo di Armagh, era assolutamente falso ; riferiva anche i 
nomi di quei malvagi che lo avevano istigato alla menzogna 
ed allo spergiuro, con promessa di molti benefizi; ed aggiun- 
geva che solo per migliorare le proprie condizioni abbastanza 
tristi e per liberare suo figlio dal carcere di Mullingar si era 
reso complice di tanto delitto. La ritrattazione piena e com- 
pleta, fatta dal morente in cospetto della forca, svela tutta una 


. storia d’intrighi e d’infamie vergognose, e dimostra a quale ab- 


biettezza morale siano discesi i nemici di Oliviero Plunket che, 
pur di vederlo morto, non ebbero pudore di ricorrere ai mezzi 
più disonesti (1). | 

Incredibile dunque ed assurda fu l’accusa di congiura e 
di tradimento, che venne imputata al Beato ; e malvagi e per- 
fidi furono quegli accusatori, che la sostennero dinanzi al giurì 
di Londra. Sulla base di questi elementi e sulla testimonianza 
di siffatti uomini si venne ad appoggiare la sentenza di morte. 
La storia d’Inghilterra, nel secolo XVII, ci riserbava queste 
brutte sorprese. 


(1) Vedi lettera del 10 maggio 1682 dell’ arcivescovo di Cashel 
(Arch. di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, vol. 4 fol. 506). 
Vedi anche copia della ritrattazione di O° Neal, conservata negli stessi 
archivi, luogo citato. 


fi CAPO XI. 


La condotta del tribunale e la sentenza iniqua. 
agioni che rendono illegale ed iniquo il verdetto. — Il processo a 
Londra contrastava con gli usi vigenti. — Rifiutato al prigio- 
niero il tempo necessario per raccogliere le prove. — Senza te- 
stimoni e senza avvocati. — La condotta partigiana dei giudici. 
— La eccezione sollevata contro giurati sospetti è respinta. a 
Viene suggerita la risposta ai testi. — Un teste è incriminato, 
perchè si rivela meno sfavorevole al Primate. — Vari esempi 
d’illegalità. — Si favorisce l’opera degli accusatori. — Le depo- 
sizioni di «fama pubblica» assunte come prove decisive. — 
Risposta del Primate e riassunto del procuratore generale. — 
Il capo di giustizia propone l’accusa di tradimento come pro- 
| vata. — Il giurì dichiara colpevole l’accusato. — Tenore della 


sentenza. 


Quando il lettore apprenderà la sentenza di morte, pro- 
nunciata contro l'arcivescovo di Armagh, non potrà non pro- 
vare un sentimento di orrore; tanto è evidente la iniquità 
di un verdetto, che contrasta con tutte le norme della giusti- 
zia. La comdotta indegna del tribunale tinge di colori anche 
più foschi quel verdetto, che oggi gli stessi inglesi, a qualun- 
que confessione appartengano, debbono unanimemente ri- 
provare. 

E dapprima esiste una illegalità che sgorga da un ;vi- 
zio fondamentale, quale fu quello di voler processare a Londra 
una persona per delitti che si presumevano commessi in Ir- 
landa. Una tal cosa era contraria allo spirito stesso della co- 

, stituzione inglese, la quale suppone che i giurati abbiano una 
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certa conoscenza locale delle cose, intorno alle quali sono 


invitati a decidere. Oltre ciò il processo di Londra fu una. 


usurpazione dei diritti spettanti all’ Irlanda, quale nazione 
distinta. Solo in terra irlandese avrebbe dovuto essere giu- 
dicato il Primate per il crimine a lui attribuito. Non si avevano 
altri esempi di cittadini irlandesi, che, dopo aver commesso 
un delitto sul luogo dove erano nati, fossero poi. trasferiti 
fuori del paese, per essere assoggettati ad un tribunale britan, 
nico, la cui giurisdizione sarebbe stata certamente illegale e 
nulla. 

Nè vale il dire che i giudici di Londra furono nominati 
debitamente; che l’atto di accusa contro il prigioniero fu 
redatto in conveniente forma legale; che al giurì composto 
presumibilmente di persone oneste fu fatto prestare il debito 
giuramento; e che le sedute giudiziarie si svolsero secondo le 
norme stabilite dal diritto vigente. La illegalità è tutta nella 
giurisdizione esercitata dal tribunale sopra un fatto, avvenuto 
in Irlanda, e che solo i giudici di questo paese avrebbero do- 
vuto discutere. 

Un'altra ragione, la quale, più che illegale, rende iniqua 
la sentenza, sta nell’aver rifiutato al prigioniero il tempo ne- 
cessario per procurarsi dall’Irlanda i testimoni e i documenti 
utili alla propria difesa. Furono concessi appena trentacinque 
giorni di tempo, che le molte difficoltà resero insufficienti. 
Queste difficoltà furono: la distanza notevole da Londra 
all’ Irlanda, che richiedeva a quei tempi molti giorni di 
viaggio fra l’andata e il ritorno ; il passaggio del maréè, che 
in quei giorni era molto arduo e pericoloso a cagione dei 
venti talmente contrari, che i messi del Plunket, imbarcatisi 


per l’Irlanda, furono più volte respinti dall’impeto delle onde; . 


la incertezza di alcuni testimoni che si rifiutarono a partire 
per l'Inghilterra senza aver prima ottenuto un salvacondotto, 
poichè in quel periodo di persecuzione temevano di essere messi 


D 


in carcere per motivo della loro fede; il tempo necessario per 


‘adunarli insieme, essendochè alcuni testimoni dimoravano 


a cento miglia lontano da Dublino; il rifiuto opposto in Ir- 
landa dagli ufficiali della corona nel rilasciare documenti di - > 


| sentenze emesse contro i principali testimoni a carico del Pri- 


mate, senza esserne prima autorizzati dal tribunale di Londra : 
documenti che, per mancanza di quest’autorizzazione, ven- 
nero negati. 

L’accusato fece presenti al tribunale queste difficoltà, 
che da ogni giudice imparziale avrebbero dovuto essere ap- 
prezzate nel loro giusto valore; e chiese solo dieci o dodici 


| giorni di proroga, perchè i testimoni, già partiti d’Irlanda,. 


avessero tempo di giungere a Londra. Il tribunale fu ineso- 
rabile, e negò la proroga richiesta. 

Sul fine del dibattimento, prima che venisse emanata la 
sentenza, il Primate ricordò un’altra volta ai giudici la condi-. 
zione disgraziata in cui si trovava, di essere cioè condannato 
senza che fossero stati intesi i testimoni, che già erano giunti 
a Coventry. Ascoltiamo l’accusato: « Fui condotto qui il tre 
maggio, per essere accusato, ed io chiesi alla S. V. di avere un 


po’ di tempo per il mio processo, ed avrei voluto che si pospo- 


nesse fino a settembre, ma le S. V. non credettero opportuno 
di concedere tanto, ma fino al giorno otto di questo mese, 
quando i miei testimoni che erano pronti al lido, non vollero 
venire in Inghilterra senza passaporti, ed io non potei otte- 
nere i miei documenti (senza un ordine di qui; i ‘quali do- 
cumenti avrebbero mostrato che alcuni dei testimoni furono 
accusati e rinvenuti colpevoli di alti delitti, alcuni furono messi 


in carcere per furti, e alcuni dei testimoni erano gente infame; 


quindi l'otto di questo mese #0 chiesi di potere avere altri soli 


dodici giorni, ma la S. V. pensò, quando si fece la mozione, che 


era soltanto per posporre il mio processo, ed ora è miei testi- 
moni sono giunti a Coventry teri mattina, e saranno qui fra 


PI 


pochi giorni, e così per mancanza di tempe onde difendermi, | 
sono stato esposto ai miei avversari che facevano parte del mio. 
clero, e che io a cagione della loro vita dissoluta ho dovuto 
correggere, come è ben noto in Irlanda » (1). Siffatte ragioni di 
giustizia furono disprezzate dal tribunale, che non si peritò 
a condannare un nomo, che si professava innocente, al più in- 


fame supplizio, senza avergli prima concesso i mezzi di giu- 
stificazione, che in ogni paese civile non vengono mai rifiutati 
a qualsiasi reo. 

Si aggiunga che non gli venne nemmeno concesso un avVvo- 
cato per la sua difesa. È vero che, secondo gli usi di quei tempi, 


‘a persone aceusate di alto tradimento non si accordava il di- 


ritto di valersi di un difensore; ma questo avrebbe dovuto as-. 
segnarsi, anche secondo le leggi del paese, perchè fosse di 
consiglio all’imputato sulle questioni legali che potessero sor- 
gere nel corso del processo. Mancanza dunque di testimoni, 


mancanza di documenti, mancanza di difesa: e tutto ciò per 


la contrarietà dei giudici, che anche per dovere di giustizia 
naturale erano tenuti anon rifiutare tutti quei mezzi legittimi, 
senza i quali non era possibile all’accusato dimostrare la pro- 
pria innocenza. € 

La iniquità della sentenza di condanna appare anche più 
evidente dalla condotta partigiana dei giudici, che dal prin- 
cipio alla fine del giudizio, coi loro modi di agire e con le loro 
osservazioni, si mostrarono continuamente ostili all’imputato 
e prestarono costante aiuto agli accusatori, allorchè a causa delle 
loro deposizioni sorgevano difficoltà. E quando l’accusato ten- 
tava di difendersi, quei giudici ne troncavano tosto le osser- 
vazioni. Uno sguardo anche superficiale alle fasi del dibatti- 
mento, ci persuade della partigianeria di quei giudici, che di- 
nanzi ad uno straniero, privo di ogni mezzo di difesa, avreb- 


(1) The tryal and condemmation, ete., pag. 99. 


i ero. dorato conservare un contegno più onesto e più equanime. 
1 Molti fatti stanno provare la manifesta ingiustizia del tri: 
 bunale. 


«All'inizio del processo, in cospetto dei giurati che si ap- 
si prestavano a dare il giuramento dî rito, Oliviero Plunket, allo 
scopo che venissero rifiutati coloro che per legittimo sospetto 
|. mon si ritenessero adatti, chiese : « Desidero sapere se essi sono 
| stati giurati a Langhorn, oppure nel processo dei cinque ge- 
| suiti, o se alcuni di essì non furono mai condannati ». Quale 
| garanzia d’imparzialità avrebbero dato questi giurati, se aves- 
io sero subìto qualche condanna? La richiesta dell'imputato era 
legittima: ma il capo della giustizia, che ne comprese tutta 

; Ela gravità e che dovette sentirsi scottare il terreno sotto i piedi, 

bruscamente rispose : « E se sono stati di quelli ? Ciò non fa 
eccezione » (1). ; 
Alla fine della deposizione di Fiorenzo Moyer (Wyer), av- 

‘venne un fatto così registrato negli atti giudiziari : 

« Plunket. — Ditemi questo, perchè non informaste allora 
vi , qualche giudice di pace di ciò che era a vostra conoscenza, di 
I quanto udiste sette anni or sono ? 

Wyer. — Quando io lo seppi la ‘prima volta, io ero così 
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; disposto a tenerlo celato quanto lo erano gli altri. 


ic È Il capo della giustizia. — Qual'è la vostra domanda, dottor 
—_ Plunket ? Favorite di dirla a noi. 

Lu Plunket. — Egli dice, milord, che dieci anni or sono io ebbi 
i | per le mani tale disegno ed egli sapeva che il denaro era rac- 


|; colto per questi fini stessi; ed egli seppe del disegno dallo stesso 
capitano O°Neal che io impiegavo e mandavo all’estero; e 
|’. che io avevo un disegno d'importare i francesi a Carlingford, 
ed andavo in tutti i porti d’Irlanda, e scelsi quello come il 
più conveniente ; e pure è così inadatto per importare forze 


nie 


(1) The tryal and condemnation, ete., pag. 65. 


straniere, che chiunque conosca alcun poco della carta geo- . 


grafica del mondo, concluderà facilmente il contrario. Ma, io 
dico, milord, perchè non disse egli a un qualche giudice di pace 
che io lavoravo a tale disegno, ma mi lasciò vivere in Irlanda 
dieci anni dipoi, e non ne parlò mai fino ad ora ? 

Il capo della giustizia. —- Che dite alla domanda ? 

Plunket.— Quando mi vedeva per tutto il tempo, prima che 
io fossi fatto prigioniero, non disse mai una parola ; poi che 
fui prigioniero sei mesi, solo a cagione della mia religione; non 
si disse contro di me una parola di tradimento per tanti anni; 
perchè non informò della cosa qualche giudice di pace prima ? 

Il capo della giustizia. — Di che religione eravate voi allora ? 

Wyer. — Ero cattolico romano. 

Plunket. — E non siete voi tale ora ? 

Wyer. — Sì, sono tale. 

Il sig. Giudice Dolben. — Quindi non farà meraviglia che 
non rivelaste la' cosa » (1). 

Un capo di giustizia, il quale vede perplesso il testimonio 
dinanzi ad una osservazione, che faceva crollare tutta l’ac- 
cusa, e gli suggerisce la risposta, ha già dimostrato quale fosse 
il suo animo verso l'imputato. 

Leggendo le deposizioni di Edmondo Murphy, il quale 
dichiarava di aver dimenticato la testimonianza già data, e 
smentiva vari particolari precedentemente deposti, vediamo i 
giudici aggredirlo da ogni parte con insistenti e minacciose 
domande, onde estorcergli quanto la sua coscienza si rifiutava: 
di confermare. E siccome il testimone non rispondeva confor- ! 
memente ai desiderî del tribunale, fu ordinato che venisserac- 
‘chiuso nel carcere di Newgate (2). 

Le illegalità commesse dal tribunale appaiono manifeste 


(1) Luogo cit., pag. 73. 
(2) Luogo cit., pag. 79-83. 


Pa 


sopratutto nella deposizione dello stesso Murphy. Lascio qui 
. la parola ad un illustre avvocato di Dublino, Daniele Francesco 


Browne, che, invitato pochi anni or sono a deporre dinanzi ai 


cs giudici ecclesiastici intorno al martirio del Plunket. così ar- 
. gutamente ragionava delle illegalità del tribunale di Londra : 


« Allorquando uno dei testi per la corona (il Murphy) mostrò 
grande riluttanza di fare la deposizione che evidentemente 
si voleva da lui, il procuratore fiscale parlò della deposizione 


che il teste aveva fatta nell’istruttoria davanti al gran giurì, e 


\ 


continuava a dire che il procuratore generale ed egli medesimo 
avevano sentito quella deposizione, e che era molto più piena 
di quella che il teste faceva ora in tribunale. Antecedente- 
mente il procuratore fiscale aveva chiesto al teste, se egli non 
aveva giurato davanti al gran giurì di avere veduto gli ordini 
di mandar innanzi la congiura, scritti di mano dell’arcive- 
scovo. Il Murphy disse di no, ma evidentemente vi era nell’in- 
terrogatorio ‘del procuratore fiscale una rivelazione del- 


si i. istruttoria che ‘avvenne nella camera del gran giurì, di cui 


Lo, 


non si sarebbe dovuto far parola nel processo. 
« Ma forse l'esempio più grossolano di illegalità in questo 
riguardo, è dove il procuratore fiscale chiese al Murphy, se egli 


‘ avesse fatto la deposizione al gran giurì circa la congiura di 


arruolare sessanta o settanta mila uomini in Irlanda. Il teste 
disse di sì, e allora il procuratore fiscale lo contradisse di- 
cendo: « Di ciò egli allora non disse nemmeno una parola ». 
Ciò avvenne tutto alla presenza dei giurati. Al procuratore 
fiscale si permise di costituirsi testimone. A parte l'illegalità 
di rivelare ciò che era avvenuto davanti al gran giurì, vi fu 
l’altra nuova illegalità che al procuratore fiscale, benchè gli 
si permettesse per tal modo di deporre, non si era fatto prestare 
il giuramento » (1). 


(1) Armacana, Summarium, pag. 257, $ #37. 


Con siffatti metodi si condusse avanti il procedimento Ao 


giudiziario a carico del Primate. 


Nella testimonianza resa da Giovanni Mac Lane ua 
Legh) si riscontra un altro inconveniente, del quale tacquero | si 
i giudici per favorire l’accusatore. Teniamo dietro al dialogo. 


svoltosi nel tribunale. 


«Mac Legh. — Ero parroco in Irlanda nella contea di Mo- n 
naghan, e il dott. Oliviero Plunket ricevette parecchie somme 
di denaro in Irlanda, e specialmente nella diocesi dove ero jorA 
To ne raccolsi un po’, e gli pagai 40 scellini una volta e 30 scel- | 


lini un’altra volta, nell’anno (74) gli pagai 40 scellini, nell’anno 
(75) gli pagai 50 scellini. ed era verso luglio, e ciò serviva per 
il miglior avanzamento dei francesi che venivano in Irlanda. 
Il sig. Jones. -- Vi disse che il denaro era da impiegare a 
quel modo ? 
Mac Legh. — Xì, che il denaro era da tenere per armi e 
munizioni per i cattolici romani in Irlanda. 


Il capo della giustizia. — Prima che lo pagaste, riceveste. 


da lui <«un'erdine ? 

Mac Legh. — Sì, ricevei un ordine sub poena suspen- 
sionis, e vi era un ordine pubblicoin tu tta l’Irlanda, altri- 
menti noi non l’avremmo pagato; anzi parecchi non vol- 
lero pagarlo ed essi erano per essere sospesi. 

Plunket. — Potete mostrare nessuno degli ordini di mio 
pugno ? 

Mae Legh. 
tani, ed io non aspettavo che mì sarebbero stati domandati » (1). 


Si, li posso mostrare, se non che essi sono lon- 


Come era possibile che un accusatore non avesse pensato 
che gli sarebbe richiesto un documento, sul quale si basava 


tutta l'accusa ? Nessuno dei giudici credette opportuno far. 


(1) 7he tryal and condemnation ete,. pag. 83, 


\ 


strati via la uu a per le sue menzogne. 


Più partigiana ancora apparve l’opera dei giudici di fronte 


alle accuse del frate ‘apostata Giovanni Moyer. Costui aveva 
esibito una lettera del Primate, diretta al segretario di Pro- 


paganda ; vi era destinata una somma per l'agente in Roma; 


«e Moyer con l'aggiunta di un zero aveva cambiato 50 sterline 


in 500, per far credere che una somma così importante avrebbe 
dovuto servire per scopi politici. Così si svolse la cosa nel tri- 
bunale : } 


È 


« Procuratore fiscale. — Sono 500 sterline in tutto. 

Plunket. — Sono 500 sterline ? 

Moyer. — Sono in cifre un 5 e due (00). 

Plunket. — È una contraffazione, e messo con diverso in- 
chiostro. 

Giudice Dolben. —- Può darsi. 

Il capo della giustizia. — Nulla di più ordinario, si lascia 


uno spazio per la somma, e poi, può darsi, ci si mette con di- 
verso inchiostro. 
. Giudice Dolben. — Quanto dite voi era il denaro, dottor 


‘ Plunket? 


Plunket.— Milord, ogni agente che si ha in Roma ha un 
mantenimento, come tutti i paesi hanno i loro agenti a Roma. 

Giudice Dolben. — Quanto era ? 

Plunket. — Erano 50 sterline all’anno. 

Il capo della giustizia. — Guardate sig. Plunket, riflettete 
tra voi, 50 o 500 in questo caso non fa cinque centesimi di 
differenza, ma il denaro era da raccogliere per ordine vostro. 

Plunket. — Si, ma non era raccolto a questo effetto. Non 
vi è mai una nazione. dove si professa la religione cattolica 
romana, la quale non abbia a Roma un agente per i suoi affari 
spirituali, e questo era per gli affari spirituali del clero d’Ir- 
landa. 


spirituali, non è vero ? 1 \ CARE 


Plunket. Io non desidero altro che la verità, ogni nazione 


\ : . . Vo 
ha un agente, e tale agente deve mantenersi; e la ragione è 


questa, perchè noi abbiamo molti collegi oltre mare, e così 


non vi è paese di cattolici romani, il quale non abbia un a- 


gente a Roma. 


Il capo della giustizia. — Fareste meglio a riservarvi fino 


qualche momento ancora, per rispondere a ciò e alla lettera in- 


sieme; poichè questa non è che una piccola parte delle prove » (1). 
L’accusato aveva risposto trionfalmente; ma il capo della 
giustizia, imbarazzato, gli troncò sulla bocca la continuazione | 


della difesa. 
+ Nel seguito delle sue testimonianze il Moyer era caduto 


in evidente contraddizione; ed a questo proposito così leggiamo . 


negli atti giudiziari : 
« Plunket.—- Per mostrare la sua contraddizione, ora egli 


dice, che io ero grande a Roma, e subito dopo nella sua let- 


tera egli afferma che io era in disgrazia a Roma. Ora dice che . | 


tutto ciò che aveva contro di me, era per i suoi frati, e per 
impedire la distruzione del suo paese, perchè io non permet- 
teva ai suoi frati di mendicarvi, come egli faceva colà. Perciò 
egli si contrastò con me, e perciò i suoi superiori. mandarono 
quest'ordine. 

Il capo della giustizia. — Noi non ci possiamo impacciare 
con gli ordini di questi superiori, essì sono nulla davanti a noti. 

Il sig. Serg. Jeffries. — Milord, credo che per il presente 
noi abbiamo finito con le nostre prove. 


Plunket. — Milord, per mostrare ciò che fu parte del nostro 


contrasto, gli vorrei domandare se fu accusato di un delitto, e 
riconosciuto colpevole da un giurì. 


(1) Luogo cit., pag. 86. 


SA oyer, — Ciò fu per la rivelazione, perchè io rivelai la 
dar prima. .; 

Plunket. — Milord, confessa che fu accusato per aver 
dato polvere e piombo ai ribelli. 

Giudice Dolben. — No, no, non dice così, presentate il 
Sora se ne avete, di una tale cosa. 

Moyer. — Per soddisfare la Corte. 

‘Il sig. Serg. Jeffries. — Guardate, dott. Plunket, se gli volete 
| fare delle domande alle quali egli è obbligato per legge a rispon- 
| dre, fatelo in nome di Dio, noi non c’interporremo, ma se gli fate 
— delle domande che tendano ad accusare lui stesso, dobbiamo dirvi 
che egli non è obbligato a rispondervi. i 

| Plunket. — Egli è stato accusato e trovato colpevole, egli stesso 
«lo confessera. 

Il capo della giustizia. — Egli non è obbligato a rispondere 
a siffatta domanda » (1). 
Il giudice supremo aveva compreso che il Moyer era un 
_ colpevole ; bisognava sottrarlo alle morse taglienti del Pri- 
‘mate, che dalla barra del reo svergognava l’accusatore; e il 
ù capo della giustizia si prestò al salvataggio. 
Scorrendo poi gli atti giudiziari, sì avverte infine che la 
parte di deposizione, che nella legge va sotto il nome di depo- 
| sizione di fama pubblica o di ho udito dire, fu ammessa ripe- 
tutamente nel processo come prova legittima e decisiva. Per 


citare qualche esempio, al principio della deposizione del Wyer 

alla pag. 69 del processo si trova che egli fa un lungo racconto, 

una gran parte del quale non è se non «ho udito dire ». Ugual- 

\\{\. mente, nella pagina seguente, il Wyer dice chiaro che egli non 
i parlava di sua scienza, ma faceva una narrazione di cose che gli 
erano state scritte da certi suoi antichi compagni di scuola, 

i quali stavano allora studiando in Roma. Poi di nuovo alla 


(1) Luogo cit. pag. 90. 


x 


pag. 72 allo stesso tèste fu chiesto dal Jeffries di dire quale era il’ 


fine dell'arcivescovo, nel visitare, come era stato allegato, una’ | 
quantità dei porti di mare. Il teste rispose che l'arcivescovo | 
andava, appositamente per sapere quale fosse il modo più | 
conveniente per importare l’esercito francese. « L'ho udito, egli 
disse, dai cattolici », dichiarando espressamente per tal modo 


che egli faceva una deposizione di « ho sentito dire ». Il che 


è importante in maniera speciale per motivo della domanda 
e della risposta che seguono. Parimenti Jeffries domandò al 
teste, se egli aveva mai parlato con l'arcivescovo della cosa. 
Il Wyer rispose : « No », mostrando chiaramente per tal modo, 
se mai un'altra nuova prova fosse necessaria, che ìa sua de- 
posizione, se fosse vera in qualche modo, non potrebbe es- 
sere se non di « ho udito dire ». 
i Un altro esempio si ha nell’escussione del teste Moyer, 
quando disse che l’arcivescovo ed altri si erano messi di 
accordo sull’affare della congiura. Egli stesso mostrò che 
non aveva nessuna conoscenza personale della cosa, perchè. 
citò la persona di cui intendeva ripetere l’affermazione. « Que- 
sto, egli disse, io lo so per mezzo di un certo Patrizio Borne » (1). 
Nel processo abbondano esempi di tal genere. Li 
Dopo che con tali illegalità e con tanta partigianeria . 
erano state raccolte le deposizioni dei testimoni od accu- 
satori, il capo della giustizia, cioè il presidente della Corte, 
ne riassunse brevemente i punti principali, chiedendo al- 
l'imputato quale risposta potesse mai dare. Il Primate ri- 
Spose alle varie accuse in maniera sobria e dignitosa, dimo- 
strandone talmente l’assurdità, che ogni spettatore imparziale 
si sarebbe persuaso della falsità degli accusatori, mossi unica- 
mente da spirito di guadagno o di vendetta. Seguì quindi il 


(1) Luogo cit., pag. 88. 


«riassunto delle testimonianze, fatto dal procuratore, generale 
e dal sergente Jeffries, i quali si affrettarono a concludere che 


-era stata pienamente raggiunta la prova di cospirazione e di 


«tradimento, di cui Oliviero Plunket era stato imputato. 


Allora il capo delia giustizia, Francesco Pemberton, così 
propose l’accusa ai giurati: « Attenti voi, signori del giurì. 
‘Questo signore qui, il Plunket, è accusato di alto tradimento, 
ed è per avere cospirato alla morte del re, e di essersi sforzato 
d’importare in Irlanda l’esercito francese per invadere quel 
reame, e piantarvi la religione romana. Voi avete avuto prove 
contro di lui, che sono state pienamente esaminate. E queste 
‘cose appariscono essere chiarissime da parte dei testimoni, 
che cioè egli stesso ha preso una commissione, ovvero sia una 
concessione, o checchè vi piaccia di chiamarla, dal Papa di 
‘essere primate d’Irlanda; che egli ha preso su di sè di far leggi 
in qualità di provinciale; che egli ha impreso e si è sforzato di 
stabilire la religione papale in quel reame, e, in ordine a ciò, 
egli ha chiesto l’aiuto dell’esercito francese, e che egli ha, per 
il migliore sbarco di esso, guardato quali luoghi erano più conve- 
nienti ; che egli ha imposto una tassa sul clero entro la sua pro- 
vincia per la facilitazione di tutto questo, e per fare gli appa- 
recchi necessari al mantenimento di quell’esercito. Questo i 
testimoni attestano contro di lui, ed aggiungono che alcune 
città,come Dungannon e un’altra città, erano da consegnare ai 
francesi. Ora voi dovete considerare circa questi testimoni: se 
voi credete alle prove che hanno apportate, e che sono state 
ripetute dal consiglio del re, e se credete che egli invero divisò 
d’importare un esercito francese, e di stabilire di nuovo in 
Irlanda la religione romana, 6 che egli s’incaricò di raccogliere 
denaro per quel fine, ispezionò i porti, e fece quelle provvisioni, 
di cui parlano i testimoni, e fu in quella cospirazione ; voi lo 
dovete trovar colpevole; io lascio la cosa a voi, le prove sono, 
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discretamente forti, egli non dice altro, eccetto che i suoi te- 
stimoni non sono venuti in Inghilterra » (1). 

Di fronte a coteste imputazioni il Primate dichiarò an- 
cora una volta : « Io non posso dir nulla, ma faccio la mia pro- 
testa che non vi è una sola parola di vero in questo che è stato. 
detto contro di me, ma è tutto un puro romanzo; io non ebbi 
nessuna comunicazione con nessun ministro francese, nè col 
Cardinale, nè con altri ». 

Poi il giurì si ritirò per un quarto d’ora, e quando rientrò 
nell’aula diede questo verdetto : 

« Lo scrivano di Corte. — Oliviero Plunket, alza la mano. 
Come dite voi, è egli colpevole dell’alto tradimento di cui è 
accusato, o non è colpevole ? 

Il capo del giurì. — Colpevole ». 

Registrato il verdetto, la Corte si levò, e il custode trasse 
via il prigioniero. 

Il 15 giugno 1681 l’accusato fu condotto nuovamente al 
banco dei rei, per ascoltare la sua sentenza. Essendogli stato. 
concesso di parlare, Oliviero Plunket confutò di nuovo le ac- 
cuse, mostrò la sua deplorevole posizione di essere cioè condan- 
nato senza avere avuto agio di addurre testimoni in sua difesa, 
e riaffermò nobilmente la sua innocenza contro la malignità 
premeditata dei suoi accusatori. 

Dopo di che il capo della giustizia, pronunciata una fiera 
invettiva contro la religione cattolica e contro il tradimento 
del Primate, emanò la sentenza in questi termini: « Voi dovete 
andare di qui al luogo donde siete venuto, cioè a Newgate, e di là 
sarete trascinato per la città di Londra, a Tyburn ; là sarete ap- 


peso per il collo, ma calato giù avanti che siate morto; vi saranno 


(1) The tryal and condemnation of D' Oliver Plunket, ete... 
pag. 97-98. 


CAPO XII. 


Errore di giudici o odio di religione? 


Gli elementi del martirio. — Nel persecutore si richiede 1’ odio 
della fede. — I principali attori del processo furono mossi da 
quest’odio. — Il giurì non fu che uno strumento servile.  — 
Mancanza di libertà nei giurati. —- L’opinione pubblica aveva 
sete di sangue cattolico. — La Corte volle garantirsi contro il 
sospetto di papismo. — I giudici nell’ufficio di Primate rico- 
nobbero il fondamento del delitto politico. — L'esercizio della 
giurisdizione di Primate doveva essere stimolo alla condanna. 
— Il Plunket condannato perchè arcivescovo. cattolico. — 
L’odio religioso è dimostrato anche dal discorso del capo della 
giustizia. — Parole esecrande proftunciate contro la religione 
cattolica. — Indizi d’incitamento all’apostasia. — Al Primate 
fu offerta la vita, se avesse tradito la sua coscienza. — Altra 
prova dell’odio religioso è l’insegna di Primate, che gli fu indossata 
nell’ora del supplizio. — Storici e testimoni affermano l’odio 
religioso. — Testimonianza del Cardinale Moran. — Una nota 
del Collegio irlandese in: Roma. i 
Non è la pena del supplizio che forma il martirio, bensì 

è la causa del supplizio che incorona la vittima dell’aureola 

del martire. Ora la causa va ricercata sia nel persecutore 0 

nel tiranno, sia nella persona che subisce la pena di morte ; 

di guisa che tanto chi uccide, come chi è ucciso, deve essere 

mosso da una causa, che sia atta e sufficiente a costituire il. 

martirio. Questi principî sono inconcussi nella dottrina e nella ‘ 

pratica della Chiesa, che non ha mai decretato gli onori del mar- 
tirio, prima di averne indagato la causa, cioè il motivo formale; 

e lo ha indagato tanto nel persecutore che nella vittima. 


Or bene, se il persecutore nel condannare alla morte un 
uomo, vescovo, prete, religioso o credente qualsiasi, è deter- 
| minato da un odio contro la fede o contro un’opera buona, in 
quanto è prescritta dalla fede di Cristo, ci offre il primo 

elemento costitutivo del martirio. E questo elemento non 
sfugge nè si dilegua, benchè il persecutore, spinto effettiva- 
mente ad uccidere per odio alla fede, adduca tuttavia una 
causa diversa, per la quale affermi d’infliggere al preteso reo 
la pena di morte. Nella storia del Cristianesimo sono meno 
frequenti i casi, in cui il tiranno dica apertamente al martire ; 
ti uccido in odio a Cristo ed alla tua fede. Sono invece frequen- 
tissimi i casi, in cui i persecutori, presi da un sentimento di 
pudore, sogliono cogliere un pretesto qualsiasi od inventare 
un delitto per condannare alla morte l’uomo, che essi princi- 
palmente detestano in odio alla fede di Cristo o in odio della 
Chiesa cattolica, che di quella fede è strenua e costante asser- 
trice. 

Quale fu il movente principale, che spinse i giudici di 
Londra ad infliggere ad Oliviero Plunket il feroce supplizio ? 
La causa apparente fu la congiura o il tradimento politico, di 
cui il medesimo era stato accusato. Voglio anzi ammettere che 
i giurati potettero credere alle accuse, benchè false ed, assurde 
in sè stesse, prestar fede piena a testimoni malvagi e corrotti, 
e dare così un verdetto conforme al loro convincimento. Ma 
se il giurì potè rimanere ingannato dalla falsità delle prove e 
dalla perfidia degli accusatori, nessun inganno od errore va 
però riconosciuto nei principali attori del processo e della 
condanna, i quali, procedendo contro l’accusato in odio alla 
religione cattolica, esercitarono con la loro condotta e con i 
loro discorsi un’influenzà così efficace sull’animo dei giurati, 
da indurli ad un verdetto di condanna. 

4 Non fu dunque un errore giudiziario che trasse il Primate 
d'Irlanda sul patibolo di Tyburn, ma un vero odio religioso, 
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in cui è d’uopo ravvisare il principale fattore di una condanna, 
che sacrificò la vita di un innocente alle passioni antipapiste 
dominanti allora in Inghilterra. 

Chi volesse poi, trascurando i veri autori ed istigatori 
della morte di Oliviero Plunket, soffermarsi soltanto sulla 
condotta dei giurati che emisero il verdetto di colpabilità, per 
concluderne che essi soli sono i responsabili di quel supplizio, 
e che d’altra parte essi, appoggiandosi alle accuse addotte 
contro l'imputato, non fecero che conformarsi alla legge, er- 
rerebbe di gran lunga. Il giurì di Londra, che dichiarava reo 
di tradimento politico il Primate d'Irlanda, non era che uno 
strumento servile in mano di astuti macchinatori, i quali nella 
persona di quel venerando prelato intendevano colpire quella 
fede cattolica e romana, che essi detestavano con tutto l’a- 
nimo. 

Uno scrittore protestante inglese di grande riputazione, 
l’Hallam, parlando, nella sua « Storia costituzionale dell’ Inghil- 
terra », del modo di agire dei tribunali al tempo della regina 
Elisabetta, scriveva : « Non vi è da maravigliarsi di qualunque 
verdetto d’un giurì, se sì rifletta sopra è mezzi che il governo pos- 
sedeva per ottenerlo. Lo sceriffo presentava una lista di giurati 
secondo gli ordini espressi dal governo, come abbiamo degli esempi, 
o secondo che egli stesso credeva fosse Vinteresse della Corona. Se 
un verdetto fosse stato pronunciato contro l’azione pubblica in 
una causa di qualche importanza, i giurati dovevano aspettarsi 
una citazione davanti allo Star-chamber (tribunale segreto) » (1). 
Lo stesso autore, discorrendo dei tempi di Carlo II, nei quali 
si svolse il processo contro Oliviero Plunket, affermava : «I 
giudici ed altri ministri di giustizia, o in favore, della propria 
autorità o di quella della Corona, sì servivano di vari mezzi per 
assoggettare è giurì alla loro direzione, 0 facendoli impaurire, 


(1) Vol. 4 pag. 315. 


‘o presentando una lista pregiudiziale di giurati fatta a loro ta- 
‘Lento, o restringendo le loro funzioni. Siè constatato che, in tempi 
passati.i giurati erano multati per aver pronunciato verdetti 
‘contro la direzione del giudice, benchè fossero stati dati se- 
‘condo l’affermazione dei testimoni » (1). E dopo aver riferito 
‘esempi di giurati, che avevano dovuto subire inquisizioni e 
«condanne, perchè si erano permessi di emanare sentenze contro . 
la direzione dei giudici, aggiunge : « Nel 1670 un giudice di 
Londra multò ciascuno dei giurati per aver pronunciato un ver- 
detto d’innocenza in favore di due imputati » (2). 
Nè sembra che in epoche posteriori la libertà e la indipen- 
‘denza dei giurati-in Inghilterra siano state maggiormente ri- 
spettate. Un illustre giurisperito britannico, Right Hon Sir 
Thomas Erskine May, facendo menzione della causa criminale 
promossa contro Daniele O° Connell, scrisse : «In questa causa 
undici cattolici erano ricusati dalla Corona, e così il giurì era 
composto esclusivamente di protestanti, Il capo del partito 
‘cattolico, l’uomo che aveva trionfato sopra ia prepotenza prote- 
stante, era giudicato dai suoi nemici » (3). Ma quest'uomo, con- 
dannato dai giurati imposti dal governo, e non volendosi pie- 
gare alla evidente ingiustizia, appellò ad un tribunale superiore, 
cioè alla Camera dei Lordi; e mentre quivi si discuteva la causa, 
‘che appassionava vivamente tutto il mondo civile, un celebre 
‘avvocato, Lord Denman, membro della Camera dei Lordi, 
stimmatizzando l’iniqua condotta dei tribunali, uscì in queste 
memorande espressioni, che sono rimaste classiche e vengono 
frequentemente citate: « Se questa pratica si continua, è giurì 
saranno uno scherno, un inganno e una trappola ». 


) Vol. III, pag. 232. 

) Vol. IIT, pag. 234. 

) The Constitutional History of England, vol. Il, pag. 398, 
Ediz. 10, 1901. 


(1 
(2 
(3 


> 


2° 990: 


E veramente il giurì di Londra, che condannò per tradi- 
mento politico il nostro Beato, fu uno scherno, un inganno e 
una trappola, in cui i primi a cadere furono gli stessi giurati, | 
che, nell’emettere il loro verdetto di morte, servirono, forse 
inconsciamente, agl’intrighi ed agli ordini di un governo, che | 
per odio al Cattolicismo ed al Papato voleva disfarsi del Pri- 
mate. i 

Era l’ambiente stesso di Londra e d’Inghilterra, che, per- 
vaso e saturo di odio anticattolico, fu uno dei principali fat- 
tori che determinò la condanna dell’arcivescovo di Armagh. 

I tribunali anche odierni spesso non sanno sottrarsi all’in- 
fluenza dell'ambiente, del quale sono schiavi, e ne risentono 
purtroppo le imperiose ed inique esigenze. Sono ben-pochi i 
giurati ed i giudici, dal carattere fiero e dall'anima indomabile, 
che, ribellandosi alle imposizioni provenienti dall’opinione pub- 
blica, ispirino la loro condotta alle sole norme etiche della giu- 
stizia, che sgorgano dalla stessa coscienza. Un teste. chiamato 
a deporre nel tribunale ecelésiastico sulla causa del martirio 
del Plunket, afferma di lui : «Fu arrestato a motivo della sua 
religione e fu condotto in Inghilterra per l’odio di questa stessa 
religione, perchè divenisse vittima del così detto complotto 
papale, e in tal modo soddisfacesse alla sete di sangue catto- 


.lico, la quale esisteva per tutta l’ Inghilterra » (1). Era pre- 


cisamente questa sete, che i giurati di Londra non mancarono. 
di saziare; poichè altrimenti si sarebbero posti in contrasto 
coll’opinione pubblica inglese, che era violentemente infiam- 
mata contro i cattolici e il Cattolicismo. 

Oltrechè all’opinione pubblica, i tribunali d’allora erano 
pienamente sottomessi alla Corona, e, per secondarne le brame, 
erano capaci, nella loro corruzione, di commettere qualunque 
ingiustizia. Lo storico protestante, l’Hallam, già da me ri- 


(1) ARMACANA, Summarium, pag. 215, $ 348. 


ferito, dopo aver messo in evidenza la corruzione e l’asservi- 


mento giudiziario, che a quei tempi disonoravano l’Inghilterra, 


> 
. attesta: « La Corte con una politica astuta, benchè con malvagità 


pe 


detestabile, sì garantì contro il solo grande pericolo, il sospetto di 
papismo, col sacrificio del Plunket. A lui sì lasciò freddamente e 


%) | pensatamente patire la morte, per paura che la corrente di lealtà, 


ssa 


RA 
i 


ancora sensitiva e sospettosa a motivo della religione, sì potesse 


arrestare alquanto nel suo corso» (1). 


Perchè dunque la Corte non fosse sospettata di papismo, 
forzò la coscienza dei giudici e dei giurati, suscitandoli. a pro- 


‘“nunciare un verdetto che condannasse al supplizio il più auto- 


revole rappresentante di Roma cattolica in Irlanda. 

Del resto i giudici non valsero nemmeno @ nascondere 
l’odio religioso, poichè essi stessi, considerando -nell’imputato 
la condizione di Primate, cioè di vescovo cattolico, in questa 
riconobbero la causa e il fondamento del delitto politico. La 
inquisizione infatti dei giudici tendeva a constatare, se il 


Plunket avesse esercitato in Irlanda l’ufficio di Primate, e, 


quel che più importava, se lo avesse esercitato in nome del 
romano Pontefice. 

Ecco quanto raccogliamo dalla deposizione di Fiorenzo 
Moyer (Wier): 

« Il capo della giustizia. — L'avete mai sentito dichiararsi da 
sè Primate? 

Wyer.— Si, milord, a scrive Oliverus Armacanus, Primas 


et Metropolitanus totius Hirberniae, ecco la sua maniera. 


Il capo della giustizia. — Chi disse egli che lo fece Primate? 
Wyer. — Il papa, milord. 

Il capo della giustizia. — Lo avete voi sentito dir ciò ? 
Wyer. — Sì, lo sentii discorrere nel priorato » (2). 


(1) Op. cit., vol. II, pag. 148, 149. 
(2) The tryal and condemmation, ete. pag, 71. 
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Similmente apprendiamo dall'esame di Ugo. Duffy DE; 
«Il giudice Jones. — Che carattere rivestiva il prigioniero 
tra voi ? 

Duffy. — Era Primate di tutta l'Irlanda. i 
Il sig. giudice Jones. — Sotto di chi ? , 
Duffy. — Sotto di chi ? sotto il Papa. pi 
Il sig. giudice Jones. — Come sapete che egli era tale ? 
Duffy. — L’avevamo nei suoi scritti. 

Il capo della giustizia. — Si chiamava così nelle sue lettere? 

Duffy. — Sì, anche se scriveva all’ultimo del paese, seri- 
veva Oliverus Armacanus, Primas totius Hiberniae. 

Il capo della giustizia. — E così voi lo intendeste sempre ? 

Daffy:.==Skb(1); 

Anche nella deposizione di Edmondo Murphy si riscontra 
la stessa indagine fatta dai giudici : 

«Il sig. procuratore fiscale. — L'avete mai udito dichiararsi 
Primate d'Irlanda ? 

Murphy. — Sì, Primate titolare. 

Il sig. procuratore fiscale. — Sotto chi ii egli quel- 
l’autorità ? Sotto il re o sotto il Papa ? 

Murphy. Io credo che egli non potesse essere affatto 
sotto il re. 

Il sig. procuratore fiscale. — Sotto di chi dunque ? 

Murphy. — Deve essere o il re o il Papa. 

Il capo della giustizia. — ‘Rispondetemi direttamente, 
reclamava di essere Primate titolare sotto il Papa ? 

Murphy. — Suppongo che lo facesse. 

Il capo della giustizia. — In generale era riputato di es- 
sere tale ? 

Murphy. — Sì, milord » (2). 


(1) Luogo cit., pag. 76. 
(2) Luogo cit., pag. 80. 


‘.. Risulta dunque chiaro che il tribunale, preoccupato s0- 
pratutto di far conoscere ai giurati, che Oliviero Plunket aveva 
‘esercitato per mandato del Papa l’ufficio di Primate, inten- 
deva di condannarlo in odio a quel papismo che in Irlanda 
era personificato nello stesso Primate. Se questi avesse compiuto 
il suo officio di vescovo non nel nome del Pontefice, ma in quello 
«del re, nè sarebbe stato trascinato al carcere e dinanzi al tri- 
.bunale di Londra, nè sarebbe stata prestata fede alcuna ai cor- 
rotti e menzogneri testimoni. Ond’è che un erudito e autore- 
vole personaggio, interrogato recentemente dai giudici ec- 
‘clesiastici di Armagh sul martirio del Plunket, potè giu- 
stamente affermare: «Il procuratore fiscale aveva determi- 
nato nel corso del processo che il primo arresto del Venera- 
bile avvenuto in Irlanda fu in seguito alla sua attività nel- 
l'adempimento dei suoi doveri ; e dal principio alla fine del 
processo il supremo giudice e gli altri giudici fecero della pra- 
tica della religione cattolica, e specialmente delle funzioni eccle- 
siastiche di essa religione, il fondamento del cosidetto tradi- 
mento » (1). i 

Che anzi l’odio di religione nel tribunale giunse a tal punto, 
‘che il procuratore generale stimolò perfino i giurati a valersi 
del fatto che il Plunket era Primate, per ritenere come vere le 
accuse addotte dai testimoni. « Piaccia a voi, signori giurati 
— sono le parole testuali del procuratore generale — atten- 
dere alla qualità che riveste questo signore, quale Primate 
sotto una giurisdizione forestiera e usurpata, la quale vi sarà 
di grande stimolo a dare credito alle prove che vi metteremo in- 
nanzi » (2). Cotale stimolo dato dal rappresentante della legge e 
della giustizia fin dal principio del processo, prima che i te- 
:stimoni subissero l’interrogatorio, è quanto di più odioso e di 


(1) ARMACANA, Summarium pag. 155, $ 138. 
(2) The tryal und condemnation, etc., pag. 68. 
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più iniquo si possa immaginare. In termini più espliciti si ve- 
niva a dire ai giurati: Oliviero Plunket è un Primate che eser- 
‘citò una giurisdizione avuta da Roma, perciò dovete credere 
alle accuse anche più assurde che si porteranno contro di lui ;, 
Oliviero Plunket è un vescovo cattolico, perciò è un traditore 
che voi avete il dovere di condannare. Questeillazioni discen- 
dono così logicamente dalle parole poco oneste ed assai poco 
abili del procuratore generale, che tutti coloro, i quali si sono‘. 
fatti a studiare il processo tenuto a Londra contro il Beato, 
sono giunti concordemente a questa conclusione, che se esso 

fu processato, lo fu perchè era arcivescovo, e se fu dichiarato 

colpevole e condannato ad una morte obbrobriosa, lo fu ap- 

punto perchè arcivescovo cattolico. 

Che Oliviero Plunket sia stato condannato al supplizio 
non per errore od inganno di giudici, ma per odio alla religione 
cattolica, si raccoglie chiaramente dal discorso che il capo della 
giustizia, al termine del dibattimento giudiziario, rivolse al 
condannato. Ne cito le parole testuali, che sembrerebbero in- 
credibili se non si leggessero negli atti autentici del processo, 
pubblicati con l'approvazione dello stesso capo di giustizia 
Francesco Pemberton. «Guardate, signor Plunket — disse il giu- 
dice supremo — voi siete stato qui accusato di un delitto 
molto grande e odioso, il più grande e il più odioso di tutti i 
delitti, cioè di alto tradimento ; e in verità il vostro è un tra- 
dimento di suprema natura, è un tradimento invero contro Dio 
e il vostro re, e contro il paese nel quale dimorate. Voi avete 
fatto quanto potevate per disonorare Iddio in questo caso ;, 
perchè il fondo del vostro tradimento ju di mettere su la falsa 
vostra religione, della quale non vi è nessuna cosa al mondo più. 
spiacente a Dio, o più perniciosa all'umanità. Una religione che 
è dieci volte peggiore di tutte le superstizioni pagane, la più di- 
sonorevole e la più derogatoria a Dio e alla sua gloria, di tutte: 
le religioni o pretese religioni quali che esse siano, perchè essa 

. c 


imprende ad esentare dalla legge di Dio e a perdonarne la 


| violazione. T'alchè al certo non sì può commettere maggiore de- 
litto contro Dia, di quello di uno che sì adopera per la propa- 
gazione di quella religione » (1). 

Che cosa mai di più esecrando si poteva pronunciare contro 
la religione cattolica ® In quale mai sentenza emanata da tri- 
bunali anticristiani si udirono parole più ributtanti e sacri- 
leghe ? Ora se Oliviero Plunket fu condannato perchè sosteni- 
tore e propagatore della religione cattolica; se questa religione 

— dal capo della giustizia venne stimmatizzata come una religione 
falsa, dieci volte peggiore di tutte le superstizioni pagane; se 
- essa fu additata come cosa abbominevole e disonorevole, tanto 
«da asserire, che non vi abbia al mondo cosa più spiacente a 
Dio o più esiziale all’umanità; e se infine la propagazione di 
cotesta religione venne riprovata dal giudice come un delitto 
nefando, di cui non può darsi maggiore; è chiaro più della 
luce del sole, che la difesa e la propagazione del cattolicismo, 
‘cui il Primate d’Irlanda zelò con petto coraggioso ed impavido, 
fu la causa motiva e finale della sua condanna e della sua morte. 

Altro argomento di odio religioso potrebbe trovarsi nelle 
parole stesse, che il capo di giustizia indirizzò al condannato : 
« Pare che finora voi siate vissuto in una falsa religione ; in nessun 
tempo è troppo tardi di pentirsi; mi auguro che abbiate la grazia 
di farlo. Coloro che hanno fatto male noi incliniamo a compas- 
sionarli, e auguriamo di tutto cuore che si pentano, come fac- 
ciamo per voi, perchè vi pentiate di quello che avete fatto » (2). Non 
vi s’intravvede forse un incitamento all’apostasia ? To non oserei 
affermarlo apertamente ; ma l’asserzione del giudice, che cioè 
il Plunket era vissuto in una falsa religione, e l’invito a lui fatto 
di pentirsi, sembrano giustificare il parere di coloro, che nelle 


(1) Luogo cit., pag. 100. 
(2) Luogo cit., pag. 192. 
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parole citate hanno creduto di scorgere una sollecitazione @ | © 


ripudiare quella religione cattolica, contro la quale il giudice 
supremo aveva già scagliate le sue furibonde invettive. 

Per la qual cosa il nobile uomo, Cristoforo Palles, il più 
celebre giurista d’Irlanda, morto alcuni mesi or sono, inter- 
rogato nel tribunale apostolico costituito a -Dublino per rac- 
cogliere le prove giuridiche del martirio di Oliviero Plunket, se 
nelle parole del primo giudice si ravvisasse o no una speranza 
di perdono, così espresse il suo avviso: « Come materia di co- 
struzione delle. parole usate, e prendendole senza riguardo al 
tempo e alle circostanze in cui furono pronunciate, io non posso 
dire che esse presentassero una speranza di perdono a patto 
che egli abiurasse la fede cattolica. Ma per quella conoscenza 
che io ho della storia dei tempi, nutro l’opinione che quelle pa- 
role devono aver espresso all’arcivescovo non solo una spe- 
ranza di perdono, ma quasi un'offerta di perdono a quel patto 
e condizione. Oltre a ciò, io sono di opinione che l’arcivescovo 
deve aver inteso quelle parole in tal senso, ed avendo in mente 
il desiderio personale del re che l’arcivescovo non fosse messo 
a morte, e il trionfo pel partito anticattolico, allora dominante 
al palazzo reale, trionfo che si sarebbe ottenuto per siffatta 
abiura, 10 non nutro dubbio alcuno che egli sarebbe stato perdo- 
nato, se avesse abiurato la sua religione, e che la cognizione che 
egli sarebbe stato perdonato in tal modo, deve essere stata pre- 
sente alla mente dell’arcivescovo durante il suo processo e fino 
alla sua morte» (1). 

Del resto che al Primate fosse stato offerta la vita, qualora 
avesse tradito la sua coscienza, è fuori di dubbio ; lo ha affer- 
mato egli stesso solennemente dinanzi al tribunale con queste 
parole: « Se io fossi un uomo che non avessi cura della mia co- 
scienza in questa faccenda, e non pensassi a Dio Onnipotente, nè 


(1) ARMACANA, Summarium, pagg. 249-250, $$ 418-420. 


Vi 


alla coscienza, nè al cielo, nè all’inferno, potrei avere salva la 


vita ; poichè mi ju offerta da diversa gente qui, solo che îo con- 
fessassi la mia colpa e accusassi altri ». Ed avendo egli respinto 
con indignazione l’infame proposta, perchè avrebbe voluto 
«piuttosto morire diecimila morti, che prendere a torto un quattrino 
dei beni di un uomo, un giorno della sua libertà e un minuto 
della sua vita», intese rispondersi dal giudice: « Sono dolente di 
vedervi persistere nei principî di quella religione»; e non mancò 
di ribatterne 'le insane parole, esclamando con forza e con di- 
gnità: « Sono quei principî, dai quali non può dispensare nem- 
meno Dio Onnipotente » (1). 

Siamo dunque in presenza di una questione e convinzione 
religiosa, combattuta aspramente dal giudice e difesa vigo- 
rosamente dall’imputato; ciò che conferma come la condanna 
del Primate più che al tradimento politico, cui nessun uomo 
di buon senso poteva credere, si debba invece ascrivere al- 
l’odio religioso, che in quei tempi divampava furibondo per 
tutta l'Inghilterra. 

Una circostanza, che comprova l’odio di religione, è 
quella ricordata da Lord Campbell, quando serive del Plun- 
ket.: « Essendogli stati amministrati i sacramenti secondo il 
rito della sua Chiesa da un confratello condannato, l’arcive- 
scovo fu pochi giorni di poi trascinato per le strade di Londra 
su un tavolaccio, e dopo aver di nuovo protestato la sua in- 
nocenza e perdonato ai suoi nemici, fu messo a morte con 
tutte le crudeltà stomachevoli annoverategli quando ricevette 
la sentenza. Lo zelo protestante solo desiderava un’ aggiunta al 
suo sacrificio, che cioè la vittima fosse ornata degli abiti canoni- 
cali come Primate papale di tutta l'Irlanda » (2). 

Quella veste primaziale, con la quale fu ordinato che ve- 


(1) The tryal and condemnation, ete., pag. 102-103. 
(2) Vite dei capi giudici dell'Inghilterra, vol. II, pag. 287. Londra 
Giovanni Murray, 1874. 
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nisse condotto al supplizio, indica abbastanza l’animo dei per- 
secutori, che nella persona di Oliviero Plunket vollero punire 
l’arcivescovo e il Primate, il quale in questa sua condizione 
aveva indefessamente travagliato per propugnare e diffon- 


dere nella sua patria la religione cattolica. E quella veste di . Ì 


Primate, imporporata del sangue di quell’invitto campione, 
smaschera l’ipocrisia di quei ribaldi, che, sotto il pretesto in- 
sussistente di una congiura politica, sfogarono perfidamente. 
tutto il loro odio anticattolico. 

La cosa ormai è tanto certa, che storici imparziali, 
sia protestanti che cattolici, sono concordi nell’attribuire la con- 
danna e la morte 'del Plunket ad una causa principalmente 
religiosa. In tal senso parlarono anche i testimoni, che in me- 
rito al martirio del Plunket furono interrogati nella curia 
di Armagh dietro le istruzioni, che il 10 luglio 1899 furono 
date dalla S. Congregazione dei Riti. Per non citarne che al- 
cuni, il teste sesto afferma : « Come avvocato, dopo uno studio 
accurato del processo, sono convinto che la condanna ela sen- 
tenza si dovettero solamente all’odio della religione catto- 
lica » (1). Il teste settimo confessa : « Dall’esame diligente di 
tutti i documenti manoscritti e stampati, relativi al processo 
del Venerabile, io sono fermamente convinto che la sentenza 
fu emanata su di lui pienamente in odium fidei, quale olo- 
causto del fanatismo rabbioso suscitato dal complotto dell’Oa- 
tes e dalle macchinazioni dello Shaftesbury, il quale cercò 
d’incriminare la stessa regina d’Inghilterra e il duca di York »(2). 


= 


Della stessa opinione è il testo ottavo: « Dopo un diligente 
esame di tutte le cose, a cui si è accennato, io sono convinto 
che la causa principale della condanna e morte del Venerabile 


fu l’odio della fede cattolica » (3). Non altrimenti opina li 


° (1) ARMACANA, Summarium, pag: 156, $ 139. 
(2) Luogo cit., pag. 169, $ 175. 
(3) Luogo cit., pag. 184, $ 224. 


rono ‘dell'odio, che i poteri dominanti avevano per la fede, 
per determinare la di lui morte » (1). Un altro teste, inter- 
Sa rogato d’ufficio, risponde: «L'impressione generale riguardo 

di al supplizio del Venerabile è ed è stata, ch’egli fu messo a morte 
__ In odio della fede. Ho esaminato trentatre relazioni, tra grandi 
a "e piccole, riguardo alla vita e morte del Venerabile Oliviero 


Re Plunket, e ciascuna di queste relazioni o note indica la credenza 
- dello scrittore, che quelli fu messo a morte per la fede, usando 
/ nelle loro relazioni, quanto alla maniera della sua morte, 
Cla parola martirio » (2). 

S Il cardinale Patrizio Francesco Moran, la cui probità storica 
è universalmente riconosciuta, essendo stato interrogato come” 
-. testimone, nel processo di Sydney, della cui diocesi era Vescovo, 
| così manifesta il suo giudizio autorevole intorno alla vera 


% causa, che mosse i giudici di Londra a condannare il Beato: 
_ «Da parte degli scrittori, tanto cattolici quanto protestanti, 
È il verdetto formale della storia è stato pronunciato da molto 


» tempo, che cioè la procedura esecrabile relativamente alla 
. «Congiura di Tito Oates» non -fu altro che una vergogna 
\ . . . > ba n 5 - . LINDO 
per le Corti di giustizia britanniche. Accusati i cattolici 


cr RR 


d’Inghilterra dei più orribili delitti, si ricorse ad ogni arte per 
sollevare il fanatismo della plebaglia contro di loro. Gli uffi- 
ciali, perfino quelli del più alto grado, soffiarono nel fuoco 
della frenesia popolare: testimoni spergiuri furono accarez- 
‘. zati e ricompensati lautamente; e, fra tutte macchia brut- 
el tissima, le Corti di giustizia, che dovrebbero essere il palla- 
dio delle libertà popolari, si unirono apertamente col. fana- 


(1) Luogo cit., pag. 192, $ 258. 
(2) Luogo \cit., pag. 373, $ 5 
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tismo irreligioso prevalente a quei tempi. In una ‘condizione 
così deplorevole nessuna vita era. sicura, quando, come 
scrive Lord Macaulay, «i capi giudici del regno erano cor- 


rotti, crudeli e timidi, quando i giurati partecipavano ai sen- 


timenti allora comuni a tutta la nazione, ed erano incorag- 
giati dal tribunale ad abbandonarsi a tali sentimenti senza 


remora ». i 
«Il Ven. Oliviero Plunket fu l’ultima vittima di questa. 


«Congiura di Tito Oates». Il giorno dopo che fu messo & i 


morte, Lord Shaftesbury fu arrestato e rinchiuso nella Torre. 
A tutta la congiura fu strappata la maschera, e i testimoni 
spergiuri vennero da per tutto sottoposti all’esecrazione che 
essi tanto giustamente meritavano. ? 

«Il verdetto della storia circa il venerabile Primate an- 
nulla la sentenza che fu emessa contro di lui ‘nella regia Corte 
di giustizia. Fu dichiarato che egli era innocente di qualsiasi 
cospirazione, e che la religione fu il solo suo tradimento. 
Nondimeno egli accettò con gioia la sentenza di morte, che il 
capo giudice presidente emanò contro di lui, e pubblicamente, 
e costantemente rese grazie a Dio del privilegio, che gli era 
per tal modo concesso, di versare il suo sangue per la Fede. 
La sua innocenza, la sua costanza, il suo eroismo in presenza 
della morte furono considerati dagli amici, non meno che dai 
nemici, quale trionfo glorioso e imperituro della Chiesa cat- 
tolica. Egli è stato ognora considerato quale martire della 
Fede, e la sua memoria prosegue ad essere celebrata con ri- 
Vverenza come quella di martire fino ai nostri dì » (1). 

Il Collegio degl’Irlandesi in Roma, che oggi meritamente 
esulta della gloria del Beato, fin dall'anno 1740, nelle note 
del suo archivio, ove si tramandavano con sobrietà scultoria 


(1) Ex processu Apost. Sydneyensi, fol. 15. 


5 Tunni, ‘scriveva doi Plunket: se Fu 
ioso per la santa fede, e > meriterebbe un libro intiero i) 
elogio » (1). Sembra una epigrafe sepolcrale; ma, Ci 
è che il | verdetto della i la a oggi, 


un errore di iudisi, sibbene da un profondo odio religioso, 
di cui fu vittima il Primate d’ Irlanda. 


(1) ARMACANA, Summarium, pag. 303, $ 592. 


CAPO XIII, 
Il martire dinanzi al supplizio. 


Un altro elemento costitutivo del martirio va ricercato nel martire. — 
Proposito di morire per Cristo e costanza eroica. — Nel Plunket: 3 
rifulsero tutte le condizioni del martire. — La prova si desu- | 
me dai documenti contemporanei. — Come il martire accoglie ù 
il verdetto del giurì e la sentenza di morte. — Una lezione di, ) 
carattere al capo della giustizia. — Una relazione manoserit-. (DE 
ta. -— Duelettere del Primate a Michele Plimket. — Vi spiccano |. 
sentimenti cristiani. — Il P. Mauro Corker., — Consolò nel. 
carcere il Primate. — La loro corrispondenza in prigione. —_ 
Umiltà del Beato. — Un prezioso documento che lo avvicina alla > 

Ultima lettera del Beato. che ne 


grandezza degli antichi Padri, 
attesta la serenità e la carità. — Raggiante di gioia, è condotto 


al patibolo. — Discorso al popolo. -— Concede il perdono ai È 
persecutori e chiede misericordia da Dio. — Dopo aver pregato 
è eseguita la crudele sentenza. — Commozione degli astanti. 


Perchè un uomo, possa dirsi martire, e perchè la gloria. 


II 


Nei 


è d’uopo che all’odio religioso, che abbia mosso i persecutori» | 


del suo martirio rifulga in tutta la sua integrità e bellezza, 


a condannare ed uccidere, vada congiunto nella vittima il 


proposito di abbracciare la morte per Cristo e per la sua reli- 
gione. In ciò è riposto l’altro elemento costitutivo e formale del 


martirio. Sarà pertanto martire chi, condannato per odio alla ; 


P: 


fede, non solo accetti volonterosamente la morte per Cristo, 
ma rimanga invitto e costante in questa volontà fino all’at- Lo 
timo supremo che lo separi dal mondo. Chi andasse incontro 
al supplizio per altro fine, o, pur accettando di morire per 
Cristo, fosse tuttavia vacillante, incerto e timoroso dinanzi 
agli strazi efferati del supplizio, si vedrebbe tolta la palma 


 Stenuti fino all’estremo momento. 

È | — La gloria del martirio di Oliviero Plunket rifulge di uno 
i | splendore senza macchia, essendochè in lui non mancò alcuna 
Sodi quelle condizioni di fede, di volontà, di pazienza e di perse- 
‘veranza, che costituiscono e completano la figura del martire. 
| Dall'istante in cul udì la sentenza di morte, fino al momento 
in cui fu sottosposto agli orrori del supplizio, egli con la sua 
| volontà ferma e indomita, unita a Cristo nell’affermazione 
| della fede, nei sentimenti di pietà profondamente cristiani, 
«nel perdono generoso ai nemici, nel coraggio eroico con cui 
| sostenne le ultime tribolazioni, nella gioia serena con cui 
‘ accarezzò la visione del premio immortale, assicurò a se stesso 
tutta la gloria e tutto il merito del sacrifizio, che seppe com- 

piere nobilmente. 
Qui cedo la parola ai documenti contemporanei, che 
. nella loro semplicità sono di una eloquenza incomparabile. 
| Esaminando la condotta del martire, consultando le lettere 
o da lui scritte e i discorsi da lui tenuti alla vigilia e nell’atto 
stesso della morte, e leggendo quanto i testimoni oculari degli 
avvenimenti ci ridissero di lui, ci sentiamo presi di ammira- 
zione verso quest’eroe magnanimo, che col sangue illustrava 
dla fede della sua patria ed arricchiva di nuova gemma il dia- 

dema immacolato della sposa di Cristo. 

L'ultimo atto del dramma s’'iniziava 1’8 giugno 1681 
alla Corte di giustizia, quando l’accusato, udito il capo del 
giurì, che lo dichiarava colpevole, risponde semplicemente : 
._ «Deo gratias, sia ringraziato Dio » (1). Questa parola è un 

TIA) v 


(1) The tryal and condemmation ete., pag. 98. 
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poema che esprime tutta la fede del martire: lieto di dare la | 
af vita per quella religione, che aveva professato e difeso. . di; 
11 15 giugno successivo, ascoltata la sentenza che lo con- 
dannava ad una morte obbrobriosa, Oliviero Plunket l’acco- Da 
glie con serenità e dignità; ed al capo della giustizia, ché lo E 
consigliava di farsi venire un ministro protestante, perchè Jo DE 


assistesse negli ultimi giorni, risponde : « Milord, se vi piace, 
vi sono alcuni in prigione, che non furono mai querelati, nè | 


. . . i Îi È 
«accusati di alcun delitto ; essi faranno le cose mie molto bene, — 


perchè le faranno secondo i riti della nostra Chiesa, che sono . 
l’uso antico, e che io non intendo ora alterare » (1). Il soldato 
di Cristo, rimanendo saldo nei suoi principî, dà una lezione 
di coerenza e di carattere al capo della giustizia, dichiarando di 
non voler accettare che il ministero di quei confratelli, che con S 
» « lui condividono il tesoro della fede cattolica. NE 
Una. relazione manoscritta, appoggiata su testimonianze 
di chi seppe e vide, e presentata l’anno stesso della morte. 
del Primate alla Congregazione di Propaganda, così ci deseri- ‘ pi 
ve la condotta tenuta dal martire nello spazio di tempo che | 
corse tra la sentenza di morte e la sua esecuzione: « Fu ricon- i 
dotto (il Beato) al medesimo tribunale per ricevere in quel 
pienissimo teatro la sentenza. Questa ordinava che Oliviero . 
Plunket, come fellone e reo di lesa maestà, fosse in un tal ve- 
nerdì condotto al Tyburn ed ivi impiccato per la gola e che a 
lui ancora spirante s’aprisse il petto e il ventre, e fossero. 
cavati il cuore e le interiora, e si abbruciassero in sua presenza, 
e poi gli si spiccasse la testa. 
« Nel medesimo tempo e luogo si diede anche sentenza. 
di morte contro un certo Fitz-Harris, uomo per molti e mani- 
festi delitti degno di quel castigo. Il tutto servì per fare un 
mirabile contrapposto ‘con monsignor Primate, onde dovesse 


& 


(1) Luogo cit.. pag. 103. 


dr | maggiormente spiccare l’innogente. AI annuncio della mette. 
Sil ata Fitz-Harris con la pallidezza, con tremori e con un cotale. 
abbandonamento di forze mostrò che il cuore non era meno 


«colpevole e fiacco, e ciò si osservò dai circostanti. Al contrario 


w AIR tia . . 

«<il Primate, e nell’aspettare la sentenza e nel sentirla, e dopo, 
COAT apparve così franco di spirito e di cuore, così sereno e gio- 
% «viale nel volto, così composto in tutti i suoi moti e porta- 


menti, che tutti arguirono in lui trovarsi non solamente una 
CA grande innocenza, ma più una rara virtù, padrona e superiore 
‘ad ogni mutamento di passione. E di questo successo ì cat- 
| 3 - tolici, che erano presenti, scrissero maraviglie di lodi.... | 
i « Ricondotto il Primate al carcere dopo quella così pub- 
blica e gloriosa comparsa, nacque tanto nei cattolici quanto 


nei protestanti una grande gara di visitarlo e trattare con esso. 
I primi erano attirati da una singolare devozione, i secondi da 


una insolita maraviglia; ed egli per quei pochi giorni, che so- 


" pravvisse, ricevè gli uni e gli altri cortesemente, e con maniere 
E così soavi; tranquille ed amabili, che i «cattolici si dipartivano 
se. molto edificati e consolati, e i protestanti assai soddisfatti 
st della sua persona, e più affezionati ai cattolici in genere. 

a «Ebbe poi, prima di morire, la comodità di conferire 


con un Padre spirituale (uomo di gran merito, che stava e 
ancora sta glorioso confessore in quella prigione) al quale . 
.. svelò il maggiore scrupolo che l’inquietasse : il non avere cioè 
| veruna paura della morte. Dal che temeva di non apprenderla 
x bene, e da questo stesso si vede con quale umiltà e buona di- 
pe sposizione andasse a morire, mentre non aveva scrupolo di 
altro .che di un eccesso di grazia, che Iddio gli faceva. Ed egli 
[ non era stato punto negligente a disporsi per una grazia così 
‘grande; perchè oltre i grandi patimenti delle prigionie e viaggi 
non meno pazientemente che innocentemente da esso tolle- 
rati, oltre il generoso e così replicato perdono che diede ai 


suoi nemici in contracambio di tanti oltraggi, ne aggiunse an- 


guardiano del carcere, uomo a religione protestante, attento pa 
) $ 

. dopo la di lui morte, e non senza lode e meraviglia » (1). 

Senonchè la luce, che fa meglio risaltare i sentimenti 


cristiani, la fortezza eroica e la santità di questo grande con- Lo 


fessore di Cristo, è quella che spunta dalle sue lettere, scritte Si 


nel carcere di Newgate, nei giorni in cui si preparava al. 


supplizio. Giova ricordare i brani più salienti di questi docu-. Sio 


menti preziosi, che, dopo quasi due secoli e mezzo, posti sotto è u 


gli occhi dei protestanti, varranno a dimostrare ancora una . ui 
volta di quanta pietà e di quanto eroismo sia ispiratrice quella 
religione cattolica, che nei suoi martiri può additare giustamente: 


le figure più cospicue che abbiano mai onorato l’umanità. 
All'indomani della sentenza di morte, scrivendo al suo 

parente, Michele Plunket, alunno del Collegio irlandese in 
Roma, dopo avere accennato alle accuse prodotte contro di sè. 
da perfidi nemici, concludeva : « Io li perdono tutti e dico con 
San Stefano : — Signore, non imputate loro questo peccato —. 
Mostra questa lettera, oppure dinne il contenuto a tutti i miei 
amici ed instantemente sollecita le loro preghiere in favor. 


mio. Non ho cercato mai di ristabilire in Irlanda il cattoli- 


cismo, se non per mezzo dell’insegnamento e della predica- 
‘zione. La mia coscienza nulla mi rimprovera sulla. pretesa 
congiura e ribellione, nè direttamente nè indirettamente. 


Volesse Iddio che mi trovassi altrettanto puro di colpe al suo 


cosp tto. È quindi necessario che tutti i miei amici preghino 
per me, come spero faranno » (2). 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei. Congressi, Irlanda, 
vol. 4 fol. 405. 
(2) Moran, Memotir, ete., cap. XXTX. 


È 


«La RAI di morte, pronunciata contro di me il 15, 


“non mi ha cagionato timore, nè mi ha tolto il sonno neppure 
un quarto d’ora. Io sono innocente di ogni tradimento, come 
un fanciullo nato ieri. Pel mio carattere sacerdotale, per la mia 
| professione religiosa e per le mie funzioni sacerdotali, lo ripeto 

pubblicamente, mi sì dà la morte; ed io la incontro molto volentieri, 
ed essendo il primo degli irlandesi, con la grazia .di Dio, sarò ad al- 

1) ri d'esempio a non temere la morte. Ma sarò poi io, povera crea- 
tura, così forte, vedendo che il mio Redentore latemette, si sentì 
oppresso e attristato al pensiero e sudò sangue sì da bagnarne 
il terreno ? Ma ho riflettuto che Gesù appunto co’ suoi ti- 
._ morie con i suoi sentimenti, meritò per me di non temere 

“la ‘morte... 

Lo4 To, dal canto mio, perdono i miei nemici della parte 
che, direttamente o no, hanno avuto alla mia morte e allo 
| spargimento del mio sangue innocente. 

i «Vi ho raccomandato ai miei amici di costì, così pure i 

| miei nepoti e le due nepoti. Giacomo e Giuseppe cominciano 

Ja filosofia, Michele finisce la prosodia. Caterina, Tommasina 

e tutti si troveranno in triste condizione. Sapete che Edoardo 

è un sempliciotto e che quel poco di terra e di legati, che gli 

‘aveva lasciato suo padre, sotto Cromwell andarono perduti. 
Ritengo che i miei amici di costà, se ne parlerete a monsignore, 
csi prenderanno cura dei miei nepoti. Fino alla morte avrò 
A cura del gregge affidatomi. 
«I cattolici inglesi furono qui molto caritatevoli a mio ri- 
guardo. Non badarono a spese per porgermi aiuto e durante il pro- . 


n 


sono davvero cattolici rarì e costanti nelle iofforanze È n dl 


« INA a ciò che fu opposto riguardo Sua mia professione 


pale, ecc., i0 lo confessai pubblicamente, e per questo muoio molto 2 
volentieri, nè l'animo mio è turbato al pensiero della morte vicina : è I 
fortem servo animum terrore carentem. pù i " 

« Aspetto di giorno in giorno di essere portato al sùuppli- 
zio, dove sarò sventrato, i miei visceri saranno bruciati sotto 
i miei occhi, e quindi sarò decapitato, ece., ma i0 abbraccio vo- 
lentieri questa morte: cupio dissolvi et esse cum Christo... 

«Salutatemi tutti gli amici di costà, come se ve li avessi si ) 
nominati tutti; nessuno di loro si addolori della mia morte, ; 
giacchè delle accuse di tradimento fattemi sono innocente 
come un bambino non ancora nato; in quanto poi alla mia E 


religione ed al mio carattere episcopale, è glorioso per tutti STA 
i miei amici ch'io muoia per tale causa. Dr 

«M’aspettavo ieri d’essere condotto al supplizio, ma ho: — 
saputo che vi sarò mandato venerdì o sabato : ho' quindi pen- o Re 
sato bene di scrivervi queste poche righe. 1 IS 


sù 
Fat fe 
{ 


« Vedete ciò che potete fare con mons. Cybo e gli altri per 


Giacomo, Giuseppe, ecc., che, per la mia prematura morte, ; 
resteranno in triste stato, se non saranno aiutati. Posso a Di È 
stento credere che Tyrrell sià stato arrestato, sebbene sia stato i | 
detto: So che Dromgole fu arrestato, e così so che lo fu pure | | 


ll 


= 
Mo 
Forstall e Creagh. Se così è, lascerò loro l'esempio di una de-. ©. 


gna morte. 
« Le pitture, che posseggo, le lascio dove siete voi e dove 
io m’ebbi la prima educazione : desidererei che fossero con- 
servate anche con le loro cornici... Se non sarò giustiziato ve- 
nerdì, vi scriverò ancora. Negli scorsi otto giorni ho goduto più 
libertà di prima. Non potetti ottenere un sacerdote, benchè ve 
ne siano qui otto o nove condannati, tra i quali c'è un tal 


ne ino UDO » DE 
ig Ua parole «di gratitudine, seribte per i cattolici inglesi, di- 
Mano la nobiltà d'animo del nostro Primate, che, sapendo 


s aa tra l'odio, di cui erano infiammati i protestanti di 


- rendeva Ci io, oltrechè alla loro carità, alla costanza in 
— quelle stesse sofferenze, conle quali vennero provati al pari 


lido cattolici irlandesi. 


\. Il P. Mauro Corker, del quale il prigioniero fa menzione 


nella lettera da me citata, era nato in Inghilterra nel 1636, 
i Red 
od essendosi poi convertito al cattolicismo, aveva professato 


dla regola di S. Benedetto nell’abbazia benedettina di Lamb- 


| spring in Germania nel 1656. Recatosi alla missione inglese 
| nel 1665, fu uno degli accusati di tradimento da Tito Oates 


‘e venne arrestato, ma fu poi assolto il 18 luglio 1679 dal giurì 
- di Londra. Denunziato una seconda volta, perchè esercitava 
 ilsuo ministero sacerdotale sotto l'autorità della Sede romana, 
“fu riconosciuto colpevole e condannato aila morte. Essen- 


_ .dogli stata accordata una dilazione, per l’influenza di amici 


potenti, rimase ancora per qualche tempo nel carcere di New- 
e” Durante gli anni della prigionia fu il consolatore di tanti 
infelici che soffrivano per la fede, e riuscì a riportare alla comu- 
nione romana moltissimi protestanti. Mentre era ancora pri- 


ggioniero, fu nominato Preposito generale dei Benedettini inglesi. 


Riacquistata la libertà, fu accolto a Corte come ambasciatore 


| dell’Elettore di Colonia. Presa quindi dimora nel Continente, 


fu eletto abbate di Lambspring il 1690. Tornato in Inghilterra 


di | nel 1695, terminò la sua vita nell’anno 1715 presso Londra. 


(1) Moran, Memoir, cap. XXIX. — Di questa lettera, scritta 
in inglese, si trova una traduzione in italiano negli archivi di Propag. 
Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, vol. 4, fol. 411. 


teri dell'ideale cattolico, è ) 
delicato e di più generoso si possa mai immaginare. Puro 
due anime nobili che nella comune sventura seppero elevar 


n di più toccante, di } 


comprendersi e giovarsi vicendevolmente. Nè so se da quel- 
l'unione e ian di spiriti aa tratto PRAERICA gio- i 


che, essendo On PRA della sua an “nu invero” 
degli antichi martiri, gli domandava, per amore di Gesù Cristo, 
una benedizione quaggiù e poi una preghiera dal cielo. Soa 

Prima anche che il Primate fosse condannato a morte, già 
era in relazione epistolare col suo compagno di prigione. Th 
fatti, all’indomani della sentenza di morte, così gli scriveva a 
«Vi sono obbligato della vostra bontà e di tutte le altre prove 
della vostra benevolenza; di ciò non posso compensarvi. 
quaggiù; spero, con la ua di Dio, di potervi dimostrare. 
la mia gratitudine in quel. regno che più propriamente È: la 
nostra patria. Ed invero, benchè indegno, Dio mi ha: corn i 
cesso la grazia di avere fortem animum mortis terrore carentem. 3 
Debbo rispondere di molti peccati al tribunale dell’ SE 
dove non si ascoltano false testimonianze. Al tribunale di 
ieri, però, non mi trovo reo di alcuno dei delitti di cui mi in-o 


‘ colparono. Vorrei che fosse altrettanto dinanzi a Dio. Però | 


c'è una consolazione, cioè che Egli non può esser ingannato, ; 
perchè è onnisciente e conosce SOL i do, reconditi Esta Di = 


sicuro pra un esito ‘felice, nè avrò bisogno di aver tempo dispo- — 

nibile per chiamar testimoni, nè il giudice dovrà differire il i 

giudizio, se essi ne abbisognassero. Le preghiere vostre e quelle 

dei vostri camerati mi siano d'aiuto al tribunale di Dio: colà 
Y » 


potrà. giovare ali vostro affezionato amico olrioa 


al i it 


i È i Ì [PVNR 


stu n pio benedettino continuava ad occuparsi dell’illustre 
rrigioniero, ed in una lettera così nobilmente si esprimeva : 


Le buone parole, con cui vi compiaceste ieri di onorare. i miei 
poveri servigi, sorpassano il mio merito, giacchè io mi reco 
Ls ad onore di renderveli e chiedo a Dio ed a voi perdono delle 
NI manchevolezze di essi; e quantunque io sia stato deluso in 
tti i miei più ardui tentativi fatti a vostro favore, tuttavia 
on posso dire e credere che questi meritassero un felice ri- 
ultato, non essendo cosa giusta trattenere un martire dal sa- e. 
èrifizio, poichè quel Dio, che vi ha mandato dal cielo, vuole ri- 
prendere adesso ciò che gli appartiene, essendo voi prossimo & 
raggiungere la pienezza delle sue benedizioni alla sorgente pri- 
mitiva della sua grazia ». E dopo averlo confortato con oppor- i td 
uni richiami dei sacri libri, chiudeva. con questi accenti : vaga 
a Vorrei con tutto l’animo mio potervi esser compagno, benchè 
è SS La sola mia preghiera si è: Memento mei, cum 
Si in regnum tuum » (2). 

Ri rimane commossi dinanzi al profondo sentimento di 
umiltà che spira dalla seguente lettera, indirizzata dal Beato 
‘al suo compagno consolatore: « Ho ricevuto la vostra elegante e 

| Spirituale lettera, che eccitò il mio debole cuore e la mia fiacca‘ 
dA . volontà alla contemplazione delle gioie eterne. Oh! potessi 
io fare un atto di vera e perfetta contrizione! Come mi 


7 | sentirei si Lo tentai spesso, ma ancora DORASA terreni 


(1) Dagli archivi del monastero di S. Edmondo a Douai. — La 
| lettera è citata dal MoRAN, Memotir, ete., cap. XXVIII. 
(2) Dagli archivi del monastero di S. Edmondo a Douai. — 
Moran, Memoir, ete., cap. XXIX. Ù) 


MODI SANO API 
ft Satee Mast) as dr 


PENTA PSA AAA 
Se 


felix homo.... corpus quod corrumpitur aggravat animam, et ter- n. S 


rena habitatio deprimit sensum coelestia cogitantem. Pallium a 
archiespiscopale rubiginem et maculas contrarit, ideo purgandum ; d1: î 
caput infulam tabescit et ideo purgandum. O quot tune onustus S 
maculis et tabibus. Ho ben bisogno di dire : dele iniquitatem 
meam, giacchè ho pur meritato ut testes iniqui contra me in-: 
surgerent. Desidero le preghiere vostre e quelle dei vostri con- | 
fratelli. Il passaggio è breve, ma pericoloso; trattasi di andare | Ri 
dal tempo all’eternità ; non può esser fatto due volte. Ripeto : 
supplico voi ed i confratelli vostri di pregare per me » (1). 


È questo, per verità, il linguaggio dei Santi. Al cospetto ni 
della morte, non vedono in sè altro che colpe; ed umiliati. 
nella polvere si affidano alla misericordia di Dio ed alla preghiera sd: 
degli amici. o» Vl 

In questo frattempo, mentre al prigioniero si era fatto a 
sapere che gli verrebbe concesso un sacerdote, il Beato seppe 
che il P. Mauro Corker, ch’egli desiderava e attendeva nella 
sua cella di Newgate, era alquanto indisposto. Ne colse oeca- | |. 
sione per indirizzargli una lettera, che è un tesoro d’incompa-.. 
rabili insegnamenti ed un meraviglioso capolavoro di teo- x 
logia e di mistica cristiana la quale solleva lo spirito del martire di. 
e celo manifesta circondato di una grandezza nuova, che forse. 
taluni non avrebbero nemmeno sospettato. Mi sembrerebbe x 
quasi di sottrarre una gemma alla corona del martire, se mi . 
astenessi dal far conoscere ai lettori questo prezioso documento, 
che avvicina il Primate d'Irlanda a quegli antichi e venerandi . 
Padri, che con la santità della vita, con la sublimità della dot- 
trina e con la bellezza del sacrifizio attestarono la divinità della 


religione cristiana. 
; «Il mio domestico, Giacomo — sono le parole del nostro (a 
prigioniero — mi dice che non state bene; ciò che aggraverebbe 


(1) Luoghi cit. 


iei dolori, se pure possono chiamarsi tali, o non piuttosto 
| oggetto di contento. La vostra malattia è motivo di dolore 
ce di ansie all’animo mio, che per gratitudine non deve augu- 
rarvi che perfetta salute ed ogni prosperità, non potendo in 
altro modo ricompensarvi. Serissi a Roma della vostra bontà 
p e diedi anche i nomi di tutti i miei benefattori, perchè fos- 
_ sero fatti noti al Pontefice, così come io li ho conosciuti dalla 
lista fornitami da voi. Ne scrissi anche in Irlanda, ut non 
È solum fides, sed et caritas vestra annuncietur in universo mundo. 


Quod Romae divulgatur, ubique praedicatur. 
«Desidero che il mio domestico si rechi da voi per saper 
come state: un lieve purgante vi riuscirebbe utile. Mi lusingo 


pra i 
di saper qualche cosa di voi, o almeno di avere una vostra let- 
|. tera da cui possa assicurarmi della vostra salute; ed anche 
_ saper qualche cosa sull'ordine della mia esecuzione, giacchè 


paths 


«_cupio dissolvi et esse cum Christo, e non vorrei che incolatus 


| meus prolongaretur, sapendo bene con quale pericoloso mondo - 
io debba combattere, e quale quieto e felice stato, per grazia 
di Dio, io speri di godere; ed essendo io il primo del mio 
paese, in quest’epoca, che soffra qui, desidero spianare la via 
. | agli altri, et quod alios in.Hibernia hortatus sum verbo, aequum 
«est ut cosdem firmem exemplo. Esortare gli altri a morir da 
| coraggiosi è facile, non difficile; ma è ben più efficace istruirli 
con la pratica e con l'esempio. 
«In Dublino due vescovi sono in carcere : Marco Forstall 
di Kildare, grande teologo e prelato esemplare; ed il dot- 
tore Pierce Cre? gh, mite, dotto e pio vescovo. È di Cork. Penso 
che se l’avessero condotto qua, avrebbe avuto la stessa mia 
fine. V’è anche un ecclesiastico di gran talento che ha prestato | 
cauzione, il quale, a quanto apprendo, dovrà essere condotto 
qui: chiamasi Edoardo Dromgole, è dottore in teolegia, ec- 
cellente predicatore in inglese ed in irlandese, molto versato 
in diritto canonico, ed espertissimQ in casi di coscienza; oltre 


ciò, il che è meglio, di vita Veramente angelica. Se tutti cost 
saranno qui condotti (spero di no), li raccomando alla vostri: 
prudenza e carità. i ; 

« È anche ricercato un altro degno prelato, Patrizio 
Tyrrell, vescovo di Clogher; fu questi Segretario generale | 
dei Francescani per venti anni, e Definitore generale ; è persona. Ù 
di gran ‘eredito e Lector iubilaius del suo Ordine, nè sconosciuto 
al vostro Generale. Tutti avrebbero potuto salvarsi andando 
: oltre mare, ma i prelati irlandesi hanno risoluto piuttosto di. 
morire che abbandonare i loro greggi. Forstall, di Kildare, 
sarebbe partito, ma io ne l’ho dissuaso, perchè se i capitani 
fuggono, è inutile esortare i soldati alla pugna, ed a star saldi : 
in battaglia. Jesus cocpit facere et docere. Il verbo facere era | © 
lungo nella grammatica di Cristo, mentre docere era breve. È 
Sant'Agostino dice di Cristo : Parum erat hortari martyres; si 
nisì firmaret esemplo. È ben vero che Gesù disse: « Cum | 
persecuti vos fuerint in una civitate, fugite in aliam », ma non ha 


mai detto :. « cum persecuti vos fuerint in uno regno, fugite in 


Le) 


aliud longe remotum ». Ci ha lasciato poi nel suo Vangelo queste | 


e SEL. 


parole : Bonus Pastor animam suam dat pro ovibus suis; mer- 
cenarius autem fugge, perchè nulla gl’importa delle pecorelle. 
Mi si obietta : « Perchè non dobbiamo obbedire agli editti del 
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N . . . "e e , 
re? ». E assioma nelle leggi civili che, mandante consule, silet 
ho 7 Ue ) ue 5 é Mero 
decretum proconsulis. Cristo è il console, il re è il pro-console. 


Il console dice : « Spiritus Sanctus posuit vos regere Ecclesiam 
Ù 0° 
Dei, et pasce oves meas »; il proconsole: « Abbandonate il gregge ‘. 


e fuggitevene lontani, et nolite regere o pascere oves vestras » ;- 


2 


giacchè chi è lontano dalle pecorelle non può pascolarle. Dob-. 
biamo piuttosto ubbidire all’uomo che a Dio? Disprezzeremo 
il console, ed ascolteremo gli ordini contrari del pro-console® | 


Ascolteremo il proclama del luogotenente, in contrasto con 
quello del re? Absit. Gli uomini però ci uccideranno ! Ma per. 
questo non diminuirà, ma aumenterà piuttosto il numero dei 


} 


«cattolici. Quando ci vedranno andar volentieri incontro alla 
| morte e disprezzare la vita, unico idolo degli avversari nostri, 
i cattolici s'indurranno a disprezzare anch’essi la terra, le ric- 


chezze, gli onori e tutto ciò che stimavano meno assai della 
vita. Noi perdemmo in questa persecuzione due o tre nobili 


irlandesi, il figlio del Conte di Clanricard, un giovincello, ed il 
colonnello Fitzpatrick, fino a ieri un mondano; se fossero 
stati veramente dei nostri, non cì avrebbero abbandonato ; 
ma non dubito di asserire che abbiamo guadagnato ben più, 


cioè una cosa ben più importante, vale a dire la costanza di 


coloro, che non curvaverunt genua ante Baal; questi sono come 
aurum probatum igne, armati di una corazza in cui non può 
penetrar palla di moschetto, e neppure una palla di cannone : 
habent probam, e quindi hanno grande valore ed uno di loro 
val più che mille di quelle corazze che vengono trapassate dalle 
palle di pistola, buone solo ad esser serbate hell’ arsenale; 
mentre in battaglia non servono che a fare una certa appa- 
renza; quindi nulla o quasi perdemmo, mentre molto guada- 
gnammo coram Deo ei hominibus. 

«I gesuiti si acquistarono più -credito, più stima, onore e 
gloria in tutto il mondo cristiano con la morte dei loro com- 
pagni e confratelli avvenuta qui, che per tutto ciò che han 
fatto negli anni scorsi: lo stesso accadrà ai nostri prelati ir- 
landesi, se sì comporteranno con vigore e costanza. 

«L'Inghilterra da Sant'Albano ad oggi fu gloriosa per 
martiri, l'Irlanda per confessori ma non per martiri (1). Noi 
non abbiamo avuto martiri simili a Sant’Albano o ai suoi 
compagni 0 a S. Tommaso di Canterbury, ecc., abbiamo avuto 
però S. Patrizio, S. Malachia, S. Gelasio, ecc.; grandi confes- 


(1) Qui s'intende parlare di martiri fino allora riconosciuti dalla 
(‘hiesa, giacchè, per verità, prima del Plunket moltissimi in Tr- 
landa già erano morti per la fede. 

e) 
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CAPPE A 


sori: è ora tempo d’imitare il glorioso coraggio della nazione 


inglese, celebre per confessori, ed ancor più per martiri. (Al 


tempo del re Enrico II, il dott. Cambrese venne in Irlanda, © 
era il segretario di Giovanni Conte di Morton (quindi di re Gio- . 
vanni) e parlando con l’arcivescovo di Cashel gli disse . che: 
aveva letto tutte le storie irlandesi e che vi aveva tro-., 
vato molti santi uomini, ma non martiri. L° Arcivescovo. 
Donato, Aculato dictus, rispose che la razza irlandese era rude. 
ma pia, barbara ma non sanguinaria : «però — diss’egli al- 
lora, (alludendo al martirio di S. Tommaso di Canterbury) — 
c'è una nazione venuta adesso a conquistarci, che c’insegnerà, 
a far dei martiri e a soffrire il martirio ». Ciò avveniva verso. 
la metà del 12° secolo, a quel che ricordo, nel 1172, quando 
gl’Inglesi cominciarono a conquistare l’Irlanda; cosicchè ora, 
col fervore e con la costanza del laicato e del clero inglese, siamo 
incoraggiati a star saldi, mortis terrore carentes, ed a cancellare 
le nostre colpe attuali col battesimo di sangue, come abbiamo: 
cancellato la colpa originale con quello d’acqua ; e questa pa- 
rola acqua non dovrebbe avere più virtù e valore che il sangue. 
L’acqua corpus tangit et cor abluit ; il sangue, spargendosi extra 
corpus, agit quasi in distans, e purga e lava l’anima da ogni 
macchia e da ogni immondezza. L’acqua non ci può mondare 
se non ci vien versata sopra; il sangue sparso fuori di noi, e: 
separato da noi, cancella tutto, anche le feccie più incan- 
crenite e indurite degli umori più nocivi. Felici, quindi, noi 
che abbiamo un secondo battesimo, anzi un terzo. L’acqua 
l’abbiamo ricevuta, il sacramento della Penitenza ci è stato 
concesso, ed ora abbiamo tertiam post naufragium tabulam,. 
cioè il battesimo di sangue. Se dunque abbiamo tanti mezzi 
per salvarci dai rabbiosi flutti della navigazione tra Scilla e- 
Cariddi, e ben più che ne abbia qualunque altra professione o 
pretesa religione (anzi non ne hanno alcuno), se andiamo som- 


| mersi, se periremo, sarà nostra colpa, e si potrà ‘ben dirci : 
perditio tua ea te, Israel. 


« Vedete voi come e fin dove, sensim sine sensu, mi abbia 
trasportato la penna. Ho cominciato col compiangere la vostra 
infermità corporale, terminando con gli antidoti e con i corro- 
boranti per la salute e la felicità eterne. La vostra malattia, 
quantunque turbi voi ed anche me (instar hominum loquor), 
mi ha condotto ai pensieri più confacenti con la solennità di 
S. Giovanni, che si mondò nell’acqua e sparse il suo sangue, 
benchè nec vitam levi maculavit crimine linguae. Contrasse la 
colpa originale, quantunque fosse scevro da ogni colpa, 
anche veniale, eppure tanto ebbe a soffrire. Che cosa do- 
vremo far noi, macchiati di tanto fango ? Non aveva neppure 
colpa veniale e soffrì la prigione e la morte; e noi, rei di colpe 
mortali, che non dovremmo soffrire? Ma perchè parlare di 
S. Giovanni ? Il suo Maestro, puro anche della colpa originale, 


veniale ed attuale, sofferse il freddo, il gelo, la fame, la prigione, 


i flagelli, le spine e la morte straziante della croce per i peccati 
altrui, al cui paragone il supplizio di Tyburn, a quel che ne ho 
sentito dire, è una puntura di pulce. Debbo quindi desiderarla 
lietamente la morte, debbo anelarla ed abbracciarla gioconda- 
mente, essendo la via sicura, l’agevole sentiero, per cui posso, 
in breve, passare dal dolore alla gioia, dalle pene al riposo, 
dal tempo all’eternità » (1). 

Il Beato chiudeva la nobilissima lettera, citando alcuni 
versi di Boezio, ed assicurando il P. Corker che dal cielo lo 
avrebbe ricompensato di tanta carità usatagli. 

Avvicinandosi l’ora del supplizio, Oliviero Plunket, che 


era ben preparato a compiere il sacrificio della vita sull’ara- 


del martirio, inviava al pio Benedettino l’ultima lettera, te- 


(1) Luoghi cit. 


ui ile 0 
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stimonianza suprema di animo. sereno, che, prima di lasciare 
il mondo, vuole ancora affermarsi nel sentimento della carità. 

Eccone il tenore : « Mi raccomando caldamente alle vostre 
preghiere ed al sacrosanto Sacrificio di tutti i nobili confessori, 
che trovansi in questo carcere, ed a tutti i sacerdoti che voi 
conoscete. Spero tra breve di essere in grado di ricompensarvi 
tutti della vostra bontà. Anzitutto mi raccomando alle pre- 
ghiere delle sante famiglie di M. Sheldon e di Lady Stafford 
ed in generale a tutti i buoni cattolici di questa città, la cui 
fede e carità sono grandi. Raccomando pure, a voi e a loro, 
il mio fedel servo Giacomo Mackenna, che mi ha servito con 
amore in questi undici anni. Alcuni buoni cattolici, che sono 
venuti a visitarmi, mi han detto che si sarebbero caritatevol- 
mente occupati di lui dopo la mia morte. Desidero che vi com- | 
piacciate di dire a tuttii miei benefattori che, per tutta l’eter- 
nità, mi ricorderò di loro, e che pregherò per loro finchè ver- 
ranno a raggiungermi dove spero sarò tra breve; allora, poi, 
li ringrazierò in conspectu Supremi Domini. Quaggiù meritano 
ogni lode e, per grazia di Dio, una corona di gloria nell’altro 
mondo. Non dubito che la loro fede e carità e le loro buone 
opere troveranno premio presso Dio, che qui verrà posta tosto 
fine a questa persecuzione e che iniquitas multorum mox re- 
velabitur: fiat voluntas Dei, fiat, fiat. 

« Supplico il mio Salvatore di concedere a tuttii buoni 
cattolici la perseveranza nella fede e nelle opere buone, e 
di accordarmi la grazia d’esser domani dove io possa pre- 
gare per loro, non în aenigmate sed jacie ad faciem » (1). 

Il 1° luglio 1681, che corrispondeva, con la riforma Grego- 
riana, all’11 luglio, venne eseguita la sentenza di morte. L’arci- 
vescovo di Armagh, invitato dal guardiano del carcere, si leva 
sereno ed intrepido. Tratto fuori della prigione, disteso e legato 


(1) Luoghi cit. 


#29 | 
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| sopra un graticcio di legno, è trascinato dietro un cavallo per 
. le vie di Londra, finchè si giunge al Tyburn. È questo il luogo 
. del patibolo. Una moltitudine immensa di spettatori era accorsa 


sulle vie, per le quali passava il Beato; un’altra folla lo atten- © 
deva sul luogo stesso del supplizio. Era uno spettacolo commo- 


vente. Sul volto del martire nè una lacrima nè un segno di ti- 


more ; egli era raggiante di serenità e di gioia, da sembrare 
uno sposo che andasse a nozze, piuttosto che un accusato man- 
dato al patibolo. Tutti restarono sorpresi ed edificati dinanzi 
a quella tranquillità di animo e dignità di portamento, che ri- 
velava l’innocenza e la santità del confessore di Cristo. 

Giunto sul luogo dell’esecuzione, sale sul carro e pro- 
nuncia con calma ammirabile un discorso, che egli già aveva 
composto in prigione e consegnato ai suoi amici, nel timore 
che le suè ultime parole venissero travisate e che gli si attri- 
buissero sentimenti che mai aveva provato. Un uomo, anzi 
un vescovo, nel momento in cui deve presentarsi dinanzi al 
tribunale di quel Giudice, che non può essere ingannato da 
falsi testimoni nè da corrotte dichiarazioni, non mentisce. Ed 
Oliviero Plunket, in cospetto del patibolo, rivendicando la 
sua piena innocenza, confuta ad una ad una tutte le accuse 
che i suoi nemici avevano architettato contro di lui, e chiude 
nobilmente il suo discorso con un atto generoso di perdono 
che concede ai suoi persecutori, e con invocare un atto di 
misericordia dal suo Dio. 

Le ultime parole di un morente sono sempre sacre e si 
ascoltano con intimo senso di commozione. Furono questi gli 
estremi accenti del martire: « Come uno dei sette diaconi, 
Santo Stefano pregava per coloro che lo lapidavano, così io 
faccio per coloro che con spergiuri spargono il mio sangue inno- 
cente, dicendo come disse S. Stefano: — Signore, non imputare 
loro questo peccato —. Io perdono loro di cuore, come perdono ai 
giudici, i quali, negandomi il tempo sufficiente per l’arrivo dei 
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miei documenti e testimoni dall’Irlanda, hanno esposto la mia 
vita a manifesto pericolo. Perdono pure atutti coloro che tenne- 
ro mano nel condurmi dall’Irlanda per essere processato qui, dove 
mi era moralmente impossibile di avere un processo equo. Final- 
mente perdono a tutti coloro che hanno concorso in qualche 
modo direttamente o indirettamente a togliermi la vita; e 
chiedo perdono a tutti coloro, che io avessi mai offeso con pen- 
sieri, parole ed opere. Supplico l’Onnipotente che la Sua Di- 
vina Maestà conceda al re, alla regina, al principe di York 
e a tutta la famiglia reale, salute, vita lunga e ogni prospe- 
rità in questo mondo, e nell’altro la felicità eterna. 

«Ora che ho dimostrato sufficientemente (a mio credere) 
quanto innocente io sia di qualsiasi congiura o cospirazione, 
vorrei potere, con pari verità, liberarmi dei gravi delitti com- 
messi contro i comandamenti della Divina Maestà — coman- 
damenti spesso da me trasgrediti, dei quali mi dolgo di vero 
cuore—;e se io dovessi e potessi vivere mille anni, ho una ferma 
risoluzione e un forte proposito, con la vostra grazia, o mio 
Dio, di non offendervi mai più; e supplico la vostra Divina 
Maestà per i meriti di Gesù Cristo e per l’intercessione della 
sua Madre Santissima e di tutti i santi angeli e beati di perdo- 
narmi i peccati e di concedere all'anima mia l’eterno riposo » (1). 

Posto termine al suo discorso, l’arcivescovo di Armagh 
si pone in ginocchio a pregare, e poi, elevati gli occhi verso il 
cielo, recita il salmo Miserere mei, Deus, con altre devote pre- 
ghiere, e pronuncia l’ultima aspirazione: «In manus tuas, 
Domine, commendo spiritum meum ». Soddisfatti così i bisogni 
dello spirito, è tratto fuori del carro, è appeso per il collo alla 
forca, e, prima che muoia, è calato giù perchè gli vengano tratti 
fuori gl’intestini e siano bruciati davanti ai suoi occhi. Dopo che 


(1) Il discorso del martire fu stampato a Londra in quello 
stesso anno 1681 da N. Tompson. 
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CAPO XIV. 


Le giustizie della storia. 


‘opera di riparazione compiuta dalla storia. — Fine miserevoi& 
| dei nemici del Plunket. -— Le prime palme intrecciate sulla. © 
DO fronte del martire. — Il più bel monumento eretto alla sua RI toa 
| gloria è la lettera del P. Corker. — Venerazione prestata alle reli- | | 
quie del martire. — Sepoltura e traslazione. — La testa del. RT el 
| martire. —- Feste centenarie. — Molte società denominate dal | |. >. 
Plunket. — Il suggello di. Roma. —» Leone XIII introduce. SEA f eg 


. la-causa del Primate. — Benedetto XV ne approva, il. mar: &i Jedi 
tirio. —- Un giorno indimenticabile. — Il trionfo dell’innocenza È 
e della giustizia. -- Due documenti significativi. — L’evidenza { 
del martirio fece ottenere la dispensa dai miracoli. — Il de- 
creto di procedere sicuramente alla Beatificazione. — Il 28 
maggio 1920. — La storia a caratteri d’oro scrive la gloria del. . 
martire. 


” 


La storia compie sempre le sue giustizie. Essa invero 
presto fa cadere dal piedistallo e poi riduce nella polvere del i 
“ silenzio quegli uomini, che seppero approfittare della propria fo 
| abilità e scaltrezza per acquistare fortuna e rapirsi, contro i o) 
Ù ogni merito, un raggio di gloria, che coll’andare del tempo si 
| offusca e svanisce del tutto. Ad uomini invece, che furono 
Te ingiustamente calunniati e subirono le vessazioni più inique \ 
si _ da parte dei contemporanei, la storia, presto o tardi, restituisce 


nella sua piena bellezza la gloria, alla quale hanno diritto, e 

ne raccomanda il nome, purificato dal tempo, al plauso ed al- 
l'ammirazione dei posteri. 

: Per Oliviero Plunket finiscono oggi di compiersi le giu- A 
stizie della storia, che in un lasso di quasi due secoli e mezzo 
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sì sono lentamente, ma irresistibilmente, maturate. La rivendi-. 
‘cazione del suo nome, delle sue gesta apostoliche, della sua in-. 
nocenza cominciava All'indomani della sua morte. Infatti. 
nel giorno seguente all’orrendo supplizio, eseguito sul pati 
bolo di Tyburn, il conte Shaftesbury, acerrimo nemico del 
Cattolicismo ed autore perfido degl’intrighi intessuti a danno 
dell’arcivescovo di Armagh, veniva arrestato e tra gli urli 
della plebaglia rinchiuso nella Torre di Londra. Accusato di 
aver fatto apparecchi di guerra contro il re, fu assolto dal 
giurì, e la sala del tribunale echeggiò di applausi. Ma fu un 
breve trionfo. 

« Essendosi (il conte dî Shaftesbury) fitto in capo ch’egli 
fosse già designato pel primo da dover sacrificare al predo- 
minio della Corte, non vedeva difficoltà in nessun partito che 
gli offerisse un probabile mezzo di scampare dalla vendetta 
del re; e con si fatta mira dava continuamente opera a mac- 
chinar disegni di ribellione co’ suoi subalterni agenti, uomini 
di disperate fortune e di consigli disperati del pari... Or costoro 
avendo contratto aderenze con uomini di costumi e principî 
somiglianti, gli persuasero ch’essi potevano sollevar la città 
ad ogni suo cenno; ma gli altri capi avevano un’idea più giusta 
de’ suoi mezzi, e temendo che una sollevazione prematura 
potesse trarre tutta la fazione a ruina, schifavano la compa- 
gnia di lui e s'opponevano alle sue proposte. La rinnovazione 
della contesa per la nomina degli sceriffi, la perseveranza e 
finalmente la vittoria del re aumentarono i suoi timori. Vide 
che la sua vita sarebbe in periglio, tosto che la nomina de’ giu- 
rati cadesse nelle mani di officiali devoti alla corona... Partito 
dalla propria dimora, s’ascose in varie parti della città, e con 
ripetuti messi sollecitò il duca di Monmouth, il conte d’Essex 
e iloro amici a levarsi in armi. Ma i sinistri successi si avvi- 
“.cendarono ; crebbero i suoi timori d’essere scoperto, e imbar- 
«catosi a Wapping fece vela in compagnia di Walcot e Fer- 


- dove, poi fu visitato da atta e Waller ; ma le angustie e i 
# travagli avevano danneggiata la sua salute ; la gotta se gli 


| fissò nel petto, e al termine di tre mesi dopo la sua partita 
d’Inghilterra uscì di questa vita » (1). 

Col principale macchinatore della \congiura, falsamente 
attribuita al Primate d’Irlanda, finivano più o meno ignomi- 
niosamente gli altri accusatori, sui quali la storia fece pesare 
ben presto la sua mano vendicatrice. 

D'altra parte la figura del Beato cominciò tosto a sam 
deggiare, quando ancora fumava il suo sangue, e l’eco della 
. Scena crudele, indegna di un paese civile, che si era svolta a 
Tyburh, sì diffondeva per l'Europa. 

L’arcivescovo di Cashel, Giovanni Brennan, che fu 
l’amico e il compagno di sofferenze di Oliviero Plunket, nella 
sua relazione intorno alla prigionia e morte del medesimo, 
rispecchiando la opinione pubblica dei cattolici irlandesi, 
così già intrecciava la prima palma di gloria attorno alla fronte 
del martire : « Non dubitano molti cattolici di chiamarlo mar- 
tire, persuadendosi che abbia patito per la fede cattolica; e 
benchè fosse accusato di tre capi principali, come esso scrive, 
— cioè: 1° di aver voluto stabilire ed avanzare la fede romana ; 
20 di fare morire il re; 3° di voler introdurre i Francesi —, il 
2° ed il 3° furono mezzi ordinati al primo, come dicono gli stessi 


avversari, e veramente si possono dire due chimere : onde la. 


unica reale causa del suo patire è stata la propagazione della 
fede: ed egli confessò pubblicamente d’aver esercitato l’uf- 
ficio di prelato in ordine al primo, ex aequo et bono, senza aver 
fatto o voler fare ingiuria a chi sia nel mondo. 

« E siecome Boezio trova luogo nel martirologio per aver 
difeso la fede cattolica contro gli Ariani, benchè il pretesto di 


(1) GIOVANNI LINGARD, Storia d’ Inghilterra, vol. XIII, pag. 362-363. 
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farlo morire fosse una immaginaria cospirazione impostagli ai 
| contro il re Teodorico; e parimenti Ermenegildo per la pro- 
fessione ed intenzione d’avanzare la vera fede, benchè il pre- 
testo di farlo morire fosse una simile congiura contro il re Leo-. i 
vigildo e i suoi regni coll’aiuto dell’imperatore d’oriente : così 
questi discorrono nel caso presente, ma ciò non tocca a noi, 
est qui iudicet. Comunque si sia, certo è che la memoria di 
questo onorato prelato sarà sempre riverita in questi regni » (1). 

All’omaggio dell’arcivescovo di Cashel fecero eco altri. 
insigni personaggi del tempo, i quali, magnificando le virtù. 
e il coraggio dell’intrepido confessore di Cristo, gli aprirono, 
nell’opinione e nella coscienza delle generazioni, le vie luminose: 
di quella grandezza che germina dal martirio. 

Ma forse il più bel monumento eretto alla gloria del martire 
è la lettera del P. Mauro Corker, diretta ad una pia dama, che 
aveva assistito alla morte del Plunket e che aveva prestato 
al suo cadavere gli uffici della pietà cristiana. Quella lettera, 
vergata da un confessore della fede, rievocando la condotta 
del Beato, quale si ammirò nei giorni e nelle ore precedenti 
il supplizio, assicurava al martire la gloria dei secoli, perchè 
pose in evidenza quella mirabile trasformazione interiore, che, 
operatasi per virtù divina nell’anima del Primate, ne sublimò 
l’ultima pagina della vita, incoronandola di un’aureola puris- 
sima, 

Ecco il documento interessante : 

« Dopo che venne portato qui, fu, come voi sapete, 
rinchiuso in prigione e segregato da ogni umano consorzio, 
eccetto quello dei suoi custodi, fino al suo esame, cosicchè 
ancor io sono all'oscuro di tutto, nè posso dirvi che ciò che 
per caso ho appreso dalla bocca dei suoi custodi; cioè, che 


(1) Arch. di Propag. Scritture riferite nei. Congressi, Irlanda. 
vol. ‘4; fol. 441 etc. 


gli impiegava quasi tutto il tempo in preghiere, che digiù- 


nava ordinariamente tre-o quattro giorni alla settimana con 
"a 

| solo pane, che appariva sempre modestamente allegro senza 
| curarsi nè addolorarsi per il pericolo che correva e pel ri- 


gore del carcere; che infine, con la dolcezza e la pietà de’ 


| suoi modi, si conquistò la stima e la riverenza dei pochi che 
. lo avvicinarono. 


DS 


«Quando fu sottoposto al giudizio, io, è vero, potetti 


| serivergli ed egli rispondermi, ma le nostre lettere erano lette 


ericopiate dagli ufficiali prima che ce le scambiassimo ; ben 
poco, quindi, ci potemmo dire riguardo al suo processo. 
Terminato, però, che fu questo, ed egli condannato, al suo 
domestico era permesso di servirlo solo in camera sua. Con 


‘questo mezzo avemmo libera corrispondenza l’un l’altro, ed 


ho visto chiaramente lo spirito di Dio che l’assisteva, e i bei 
doni dello Spirito Santo — carità, gaudio, pace, pazienza, ecc. 


‘— trasparivano dall’animo suo; e non solo io, ma molti 


‘altri cattolici, che vennero a riceverne la benedizione, e ne 
furono testimoni oculari (favore negato a noi) possono  at- 
testarlo. Nelle parole, nelle azioni, nel contegno vi trapelava 
un non so che di divino, di così celestialmente elevato, tale 
un insieme di giocondità, di costanza, coraggio, amore, dol- 
cezza e candore, che dinotavasi chiaramente come la divina 
Bontà lo aveva fatto degno di esser vittima a Lei accetta 
e lo aveva destinato pel cielo. Chiunque lo vide e gli stette 
dappresso, dalla sua presenza ricevette conforto, fervore 
e desiderio di piacere, servire e soffrire per Gesù Cristo. 

«. In quanto alle sue preghiere, sembrò immensamente 


proclive alle patetiche sentenze tolte dalla Scrittura, dall’Of- 
ficio divino e dal Messale, che m’incaricò di procurargli tre 


mesi prima di morire. Su queste sentenze lasciava dilatarsi 
l’animo suo, seguendo i dolci dettati e gli impulsi dello Spi- 
rito Santo, e leggendo le sue preghiere, le quali gli erano pint- 


stram ; nam quid oremus sicut oporteat nescimus, sed ipse Spi- 
ritus postulat pro nobis gemitibus inenarrabilibus. Qui autem 


scrutatur ‘corda, scit quid desiderat Spiritus, quia secundum j 


\ Deum postulat pro Sanctis et (I, Giov., IX, 27) unctio eius docet 
vos de omnibus». Per questa ragione fu, credo, che, quando con 


esemplare umiltà, mi mandò il suo ultimo discorso per cor- 


reggerlo, mi scrisse anche che, al luogo del supplizio, non 
avrebbe voluto usare altre preghiere che il Pater, V Ave, il Credo, 
il Miserere, In manus tuas, Domine, ecc. ; con esse voleva 
spirare l’anima sua e con quelle che Dio gli avrebbe ispirate 
in quel momento. : 
«Contimuamente sforzavasi di migliorare se stesso e di 
progredire nella purità dell’amor divino, e per conseguenza 
nel dolore dei suoi trascorsi e della sua deficienza: di questi 


due sentimenti quest’anima umile lagnavasi con me, come 
5 2, a 


della sola cosa che lo turbasse. Infatti, quanto più amiamo Dio, 


tanto più lo desideriamo, e, più lo desideriamo, più lo amiamo, . 
giacchè l’amore accresce il desiderio ed il desiderio l’amore. 


E se ci è dato misurare l’amore di questo beato martire me- 
diante la Regola del Salvatore (Giov., 13), maiorem hac di- 
lectionem nemo habet, ut quis animam suam ponat pro amicis 
suis, lo troveremo perfetto in amore, giacchè si compiè in 
esso il detto dei Cantici (VIII, 6), fortis est ut mors dilectio : 
dall'amore fu soggiogato in lui ogni timore della morte. T'i- 
mor — dice l’Apostolo della carità — non est in charitate, sed 
perjecta charitas foras mittit timorem, quoniam timor poenam 
habet: un amante non teme, ma gioisce all'avvicinarsi del suo 


amato. Quindi il contento del nostro santo martire sembrò 


crescere con l’avvicinarsi del pericolo, e compiersi solo con la 
certezza della morte. 


«La notte precedente al supplizio, essendo ora nella 


tosto scolpite nel cuore che stampate nei libri, secondo il detto 
dell’Apostolo (Rom., VIII, 26): «Spiritus adiuvat infirmitatem no-. 


Ì maggiore tranquillità d’animo, si coricò alle undici e riposò» 
| pacificamente fino alle quattro del mattino, quando il suo 
i domestico, che stava nella stessa sua camera, lo svegliò ;. 
tanto poco sentivasi preoccupato, o meglio il desiderio di mo- 
rire per la fede toglieva al tremendo momento tutto il suo or- 
rore. Non sunt condignae passiones huius temporis — dice 
San Paolo — ad futuram gloriam quae revelabitur in nobis, 
‘nam exspectatio creaturae revelationem filiorum Dei exspectat. 

«Dopo che vide averlo Dio prescelto a conseguire la co- 
rona e la dignità del martirio, sì studiò continuamente di 
svestirsi di se stesso e divenire sempre più una vittima com- 
pleta, accettevole e perfetta, al quale scopo, come cercò di 
modellare l’anima sua, per quanto potette, alla condotta 
del Salvatore, cosi per amore di Dio, volle affidare il corpo 
suo a me indegno, e questo in modo così assoluto, che con- 
sideravasi ormai come privo di ogni autorità su di esso. Ad 
| esempio, il giorno avanti la sua morte, mandai un barbiere 
per acconciarlo; questi gli chiese se volesse lasciare qualche 
cosa sul labbro superiore, ed il Primate gli rispose di non sapere 
se io lo volessi e che nulla avrebbe fatto senza il mio ordine: 
cosicchè furono obbligati a mandarmi a chiamare prima che 
il barbiere compiesse l’opera sua. Un altro importante esempio 
della sua grande umiltà e rassegnazione fu che un’ora prima 
di essere condotto al supplizio, essendoglisi offerto a bere 
-un bicchierino di vin di Spagna per fortificare il suo spirito, 
rispose dipendere da me, s’egli potesse prenderlo o rifiutarlo ; 
quindi, benchè io fossi in carcere, pure per soddisfarlo, il suo 
domestico e la moglie del custode vennero alla porta della 
mia camera e, tornati a lui, gli dissero che io gliel’ordinavo. 
A ciò subito obbedì. 

«Ma non posso nè oso intraprendere a descrivervi ade- 
guatamente le segnalate virtù di questo beato martire. Tra- 
spariva in lui qualche cosa da non potersi esprimere, qualche 
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‘cosa di sovrumano! Anche la gente più rozza e più dura sì 
commosse e l’ascoltò attentamente; molti protestanti, @ 
quanto ho inteso coi miei orecchi, desiderarono aver l’anima 
loro così monda come la sua, anche i più timorosi si mostrarono 
affetti. Quando fu portato fuori della corte del Prete per l’ese- 


cuzione, fu voltato verso le finestre della nostra camera, è 
con aspetto sereno alzò la mano e ci benedisse. 

«Come poi si comportasse quando fu portato via di pri- 
gione e tutti i particolari del suo felice passaggio, voi stessa, 
più che io, o anzi più che chiunque altro, potete darne più 
esatto racconto, voi, che la pietà rese così preziosa assistente 
della sua morte e della sua sepoltura. i 

«Chiuderò questa lettera benedicendo e lodando 1’ Altis- 
simo, che nel suo servo fedele ha confuso è malvagi, confortato 
i buoni, iMustrato la Chiesa, glorificato lui stesso ed accresciuto 
il numero dei martiri in cielo. Buon Gesù, dateci la grazia di 
seguirne l'esempio, affine di goderne adesso il patrocinio e 
poi la compagnia nell’eterna gloria ! Questa, Signora, è la pre- 


ghiera che ogni giorno rivolge al Cielo il vostro devoto servo. 


in N. S. Mauro Corker (1) ». 

Nel leggere il documento prezioso, ci sentiamo presi di 
venerazione profonda per il martire, che così religiosamente 
per una santa causa seppe immolarsi. In questa venerazione, 


che nasce spontanea, è la giustizia della storia che si compie. 


Nessuna maraviglia quindi di quella manifestazione continua 
di ossequio e di devozione, che si è affermata d’attorno ‘agli 
avanzi di quel corpo, che vennero ritenuti come sacri, perchè 
portanti le stimmate dì un supplizio incontrato per Cristo. 

Le membra squartate del corpo furono raccolte pieto- 
samente e seppellite nel cimitero di S. Gilles accanto ai rest. 
«dei cinque Padri gesuiti, che due anni prima avevano de) 


(1) Moran, Memoir, ete., cap. XXIX. 


pere n : «In dio sepolcro riposa il corpo del 
tecno dott. ao seo, arcivescovo di sd Pri- 


RE cattolici d’Inghilterra, che in tale iscrizione sventano 
‘accusa di tradimento, e, ripetendo la causa della condanna 


(1) Arch di Propag. Scritture riferite nei Congressi, Irlanda, vol. 4, 
tol. 405. 

(2) Ecco la inscrizione apposta al monumento: Reliquiae sanetae 
memoriae Oliverii Plunket, Archiepiscopi Armachani, Hiberniae 
è Primatis, qui în odium. catholicae fidei laqueo suspensus, exstractis 
visceribus et in ignem proiectis, celebris martyr occubnit Londini 
| primo die Lulii stylo veteri, anno salutis 1681. Hunc tumulum erexit 
i - Rev.mus D. Maurus Corker huwius monasterii Abbas, anno Domini 1693. 
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una lampada I alle reliquie del martire: ma le preseri- 
zioni della Chiesa lo proibivano. SM ri 

Tre anni dopo, e cioè il 12 novembre 1696, i vescovo di 
Limerick dott. Giovanni O’ Molony, esiliato a Parigi per la- 
violenza della persecuzione, significava alla S. Congregazione | 
di Propaganda, che allora nel convento delle suore inglesi di 5 


questa città si conservava un intero braccio dell’areivescovo 
«di Armagh, con la pelle e la carne così fresche come se fossero | i 
animate (1). La memoria dunque del martire passava dall’In- FÀ i) 
ghilterra in Germania ed in Francia, guadagnandosi dovunque. 
la venerazione dei fedeli. so 

Ma era giusto che l'Irlanda possedesse la testa del suo mar- s 
tire, onde conservarla ricordo di gloria e di benedizione per tutto si 
quel popolo, che non ha mai dimenticato le fatiche apostoliche. i 
e il saerificio glorioso del suo Primate. Come, e per quale Mezzo, È 
la testa venerata di Oliviero Plunket passasse in Irlanda, 
ed a quale custodia fosse affidata, lo apprendiamo dal cardi- ; 
nale Moran, dalla cui opera tolgo la notizia che segue : « Nel 
1715 il dott. Ugo Mae Mahon fu trasferito da Clogher ad Ar-. 
magh. Fin dall’infanzia apprese a seguire le orme e ad ammi- 
rare le virtù e lo zelo del martire, suo predecessore. Mentre era” Si 
studente in Roma, nel Collegio Irlandese, spesso aveva sentito. 
parlare della gloria che .il dottor Plunket aveva arrecato alla. SE 
religione con la beata sua morte, e spesso aveva anche ammi- ; SS 
rato il reliquiario contenente la testa del glorioso Primate, la 
quale, secondo che narra una tradizione, era stata regalata. 
molti anni prima dal Padre Corker al Cardinale di Norfolk. 
(forse al tempo della visita del buon Padre a Roma, nel 1684) Ù 
e che, alla morte di questi (nel 1690), venne conservata nel con- 


vento dei domenicani di quella città 


(1) Moran. Memoir, ete., cap. XXX. SS 


È ius, Caterina Plunket, matura in santità e ricca in virtù. 

i Venne subito seelta come prima Superiora del nuovo convento, 
e Drogheda fu il campo assegnato alle sue spirituali fatiche. 
Questo convento venne eretto sotto la invocazione di Santa 

| Caterina da Siena, com’è tuttora; nè mai venne meno il fer- 
| vore delle suore, ed anche nitro come ai primi tempi, dif- 
fonde per tutta Det nos CI vor di virtù. Nessun 


EI Plunket: ed dl dott, Mac Mahon non esitò ad affidare a 

> questo convento il prezioso deposito che gli era già stato 

| concesso da Roma, cioè il capo del glorioso suo predecessore. 
cd . La fondatrice vi si era appena recata, che venne visitata 
dal celebre autore dell’Hibernia Dominicana, il quale trovò 
da testa del dott. Plunket intera, ancora ricoperta della sua 
|‘ grigia capigliatura. Così è descritto il reliquiario in cui custo- 


| divasi la preziosa reliquia : 
-« Eksa è rinchiusa in un tempietto d’ebano, con ai quattro 
- lati colonnette corinzie d’argento. I lati poi sono pure intar- 
| siati d’argento. Vi hanno due porticine: una di fronte, l’altra 
“di dietro; nello specchio di ognuna un cristallo permette di 
vederla testa. Nella placca d’argento del dinanzi, v’è lo stemma 
—. del Primate, sormontato da una mitra, pure d’argento. In 
ogni angolo della volta, vi è una fiammella d’argento, emblema 
del martirio. Il capo poi è di colore bruno, perfettamente con- 


Ù 


| servato, eccetto il naso un po” danneggiato. Conserva anco 
alcuni capelli bianchi, di cui parla De Burgo » (1). 
Così dunque la testa di Oliviero Plunket dall'Inghilterra 
passava in Germania, dalla Germania a Roma, e da Roma ri- 
tornava in Irlanda presso il convento domenicano di S. Cate- 
rina da Siena, per essere affidata alla vigilanza di una vergine, 
parente del martire. i 
Altre reliquie ed altri ricordi dell’arcivescovo di Aisehi 
furono conservati in vari luoghi, e rimasero testimonianza di | 
venerazione, che a lui si prestava in diverse parti della terra, 
nell’attesa del giorno, in cui ad una privata e tacita venerazione 
succedesse il culto pubblico e solenne decretato dalla Chiesa Di ; 
di Roma. 2 
Ma il monastero di Lambspring in Germania, ove si conser- 
vava la maggior parte dei resti del Beato, venne nel 1803 
confiscato dal governo Prussiano; i monaci benedettini vennero pi 
espulsi; e le reliquie del Primate, ivi rimaste indisturbate, fu- 
rono nel gennaio 1883 richieste ed ottenute dai Padri benedet-. 
tini inglesi, i quali con grande gioia accolsero il sacro tesoro, 
deponendolo nella chiesa del monastero di Downside, presso la 
cappella di S. Lorenzo martire. Il card. Aidano Gasquet, che 
allora era Priore di questo monastero, ebbe una parte prin- 
cipalissima in questa traslazione e rese al martire gli onori 
dovuti. 
La memoria dell’illustre campione della Chiesa Irlandese 

si andava sempre più ravvivando. L’11 luglio 1881, ricorrendo. È 
il secondo centenario della sua morte, nel convento domenicano 3 


di Drogheda fu celebrato con pompa speciale ; e per onorare . 
il nome di quell’indefesso pastore vennero solennemente bene-  — 


e 


dette le fondamenta di una nuova chiesa parrocchiale, che ri- 


(1) Memotr, ‘ete., cap. XXX. 


x che con tanta: costanza aveva ì cercato * i a 
e © molte La si affidarono ci patrocinio. di lui per Patio 


»ssore di Cristo. era più vivo che mai nella storia e i 
zioni d'Irlanda, ed era custodito con un affetto, in cui 


dischindendo così all’eroico assertore della fede cat- 3 


3S Plunket, 


ucciso in odio alla fede e che perciò era degno della palma del 

—“martire.- 

«—_»»’—’‘’ Fu quello un giorno indimenticabile. In quel 17 marzo 
ricorreva la festa. di S. Patrizio e la domenica di Passione. GE 

- Coincidenza provvidenziale! E non era Oliviero Plunket 

il successore di quell’apostolo insigne, che S, Celestino I aveva SL 

inviato ad evangelizzare l'Irlanda? E non aveva forse il sue- 


_ ‘cessore di S. Patrizio sostenuto, come Cristo, la sua trava- 


magh. In questa guisa il nome purissimo di Margherita Maria. 


Alacoque, l’aralda del Sacro Cuore, si congiungeva a quello 


intemerato di Oliviero Plunket, il difensore e propagatore | 


della fede cattolica in quella iena d'Irlanda, che da secoli si en 


‘sente avvinta al cuore ed alle dottrine immortali di Cristo. 
In quel giorno, nell’aula concistoriale del Vaticano, io%d 
era presente e pensava alla grande opera di rivendicisione ii 
che la storia compiva per mezzo della Chiesa. La mia anima 
iremeva di gioia commossa. Avendo lavorato, quale avvo- 
cato dei santi, per il successo della causa di Oliviero Plun- 
ket, godevo nel veder coronate le mie fatiche, Ma al disopra ì 


del mio piccolo trionfo, che, come tutte le cose umane passa 

e si disperde, io ne contemplava uno più grande, più bello, più | e 
duraturo; era il trionfo dell'innocenza e della giustizia, che 
la Chiesa, per l'oracolo del Papa, decretava al magnanimo Pri-- ou 


mate d'Irlanda. 


Nella commozione di quel momento vidi ed ammirai due 
uomini, dei quali l’uno riceveva gli omaggi dell’altro. Il primo — 


sedeva sul trono pontificale, Benedetto XV;.il secondo era 


al piedi del trono, Mons. Michele O’ Riordan. L’uno par- a 
lava in nome della Chiesa, l’altro in quello dell'Irlanda. In 


entrambi i discorsi era il linguaggio della verità e della storia, 


che conferiva ad Oliviero Plunket gli onori altissimi che si ; 


era meritati col sacrificio della vita. 


Mons. Michele O’ Riordan, il rappresentante del clero è 


dell’episcopato irlandese, così parlava al Pontefice: i 
«In virtù del Decreto, che Vostra Santità pubblica oggi, 


PLATA 


N 0 sno 


= N el I luglio. 1681 Oliviero Pron era nd a morte a 
Londra, e il suo "cadavere era composto in un sepolero legal- — 
mente disonorevole. Ma le vie del Signore non sono quelle degli 

si uomini; ed oggi, il Decreto di Vostra Santità viene a contraddire 
quella condanna, e ad assegnare ufficialmente dll’Eroe della 
Fede quella posizione d’onore, in cui l'Irlanda lo ha costante- i 


1 <S9n 


mente tenuto, e in cui storici, cattolici e non cattolici, lo hanno 
empre collocato. 

«Il riconoscimento dei diritti religiosi e civili ha compiuto. da 
rogressi considerevoli in Irlanda dai giorni, in cui il Plunket. SES 
abbandonando la cattedra professorale nelle senole di Propa- (i 
ganda, era inviato da Roma a reggere la Sede di cui San Pa- |. | °° 
trizio fu il primo vescovo. Egli era costretto a prenderne pos- SE 
sess0 di soppiatto e a governarla in segreto. Ma sono ben morte 0 0° 

| ormai le leggi che ostacolavano in Irlanda l'esercizio dei di- li 
“ritti spirituali che il Vicario di Cristo ha ricevuto, non dal- 
luomo, ma da Dio, dovunque si stende sulla terra il regno di 
| Dio. La fedeltà del popolo irlandese ai principî cattolici, la 
i sua tenace rivendicazione dei diritti religiosi e di quelli civili 
Che essi implicano, hanno fatto cadere, ad una ad una, queste 
| leggi inique. La sua resistenza costante ha fatto sì, che alcune 
di esse fossero nate morte; altre ne ha rese inefficaci; altre 
ne ha cancellate dallo Statuto, garantendo così la libertà ci- 
Vile e religiosa a sè e ai fratelli cattolici della Gran Brettagna. 
. La lotta ha durato ininterrotta dai giorni del Plunket fino a 
memoria di alcuni tuttora viventi, ed è costata diuturni ed 
‘ inenarrabili sacrifici: costò la vita a moltissimi come al Plun- 
ket: per l'Irlanda, collettivamente presa, fu il martirio di una 
i SO Nazione. 
« Ma le parole: Cercate innanzi tutto il Regno di Dio e la sua "E 


+ 


ni sa Il oo anne si è trovato ul ima ni 
San Pietro : Si deve obbedire a Dio più tosto che all'uomo. 


| cuore non venne mai meno la speranza, perchè vi fiorì sempri 


la via del dovere religioso, e la scelta costò molto. Ma nel suc 


la Fede. La Provvidenza Divina sorveglia, così le nazioni, com 
gli individui, perchè le une come gli altri o riposano sulla leggr 
divina o edificano sulla sabbia. 3 ‘ada i 
| «Perciò, nei giorni in cui l’uragano imperversò più rabbioso, 
e le nubi sull’orizzonte si addensarono più tetre, la fede del- 
l'Irlanda non venne meno; e brillando dinnanzi agli occhi de 
suo popolo, gli diede il presentimento e la fiducia di quella 
calma e di quella pienezza di luce, che esso credette Senna 
sarebbe stata alla fine raggiunta. 

«Col Vostro solenne atto odierno, Beatissimo Padre, Oli- 


viero Plunket è sollevato dal sepolero ed innalzato sugli altari, 


Per questa grazia sovrana io esprimo a Vostra Santità la gra- 
titudine e il ringraziamento dell’Episcopato irlandese, vivente 
rappresentanza di una catena gerarchica che si stende inin- 
terrotta per un periodo di quindici secoli, e di cui Oliviero 
Plunket è un aureo anello; del clero e del laicato d'Irlanda, 
oggi saldi nella Fede e incrollabili nella speranza, come il clero — 
e il laicato dei tempi del Plunket, e dei quali questo fu forma 
facta gregis ex animo. Io umilio inoltre ai piedi di Vostra San- 
tità i ringraziamenti del mio caro e venerabile Collegio, dove îl 
Plunket si nutrì con la scienza dell’insegnamento cattolico, 
e si temprò alla forza che gli fece affrontare serenamente 1) Di 
martirio per esso » (1). 
Benedetto XV, dopo avere esternato la sua gratitudine. 
a Dio, per essergli stato fornito il modo dî additare alla pub- i 


= 


(1) Vedi « L'Osservatore Romano » del 18 marzo 1918. 


y 


DRG 
SE 


o Plunkeb mon. solo alla santità. del sacerdote e ia 


3 de 20 intessuta ua sa Come son forti! come resi- 


stono alla mano, che li vorrebbe piegare e rompere! Quei 


! zione > di Propaganda Ea e che mantenne sino all’estremo suo 
Ness + SR 


(DE ilo non meno in Roma, presso gli Oratoriani di San 
| Girolamo della Carità, che in Dublino presso il capezzale di uno. 
| moribondo suo consanguineo ; rappresentano la. sua costanza 


Li Gesù Cristo non si Le più en in Irlanda. 
Oh! come è eloquente la lezione che a noi porge il semplice 
_ esame dei fili, onde è intessuta la palma del Plunket! Noi 
‘ potremmo anche scorgervi, bellamente intrecciate, le ultime eee 
; | parole pronunziate dal santo arcivescovo di Armagh, perchè 
—compendiano i motivi del suo martirio: muoio per la mia Ù 


= professione, il mio carattere e la mia funzione ». Ca 
Il successore di S. Pietro, levatosi quindi in piedi, con lo po 
3 sguardo rivolto al cielo benediceva la cara terra d’Irlanda 
con questi accenti commossi: « La benedizione di Dio sia 

dx premio all’eroico popolo irlandese, strenuo difensore in ogni 

5 Sr della verità cattolica, e, in questo giorno sacro alle 


cla gioia» non più lontana di pot rsì vale 
cun altro figlio d'Irlanda Ca d. ; 


miracoli. Ed il 12 maggio 1918 approvava il decreto, col q 
venne sancito che si poteva procedere con piena sicurezza I 
- Beatificazione di Oliviero Plunket. tal 

I voti del clero e del popolo irlandese sono appagati. 


tomba dei primi martiri Pietro e Paolo, sotto la co inna 


-__». zata dal genio cristiano di Michelangelo, alla presenza dell’E 
SE scopato RAS; QI Plunket, SO di arm e 


A 


landa che ne ammirò i sacrifizi coronati poi dal sisi 


-.‘ trecciano l’inno dell’ esultanza; e dn storia, he gode rivend 


(1) Luogo cit. 
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| Decreto sull’approvazione del martirio 
e della causa del martirio. 


ARMACANA 
bal BEATIFICATIONIS SEU DECLARATIONIS MARTYRII 
VEN. SERVI DEI 


| OLIVERII PLUNKET 
PRIMATIS HIBERNIAE ET ARCHIBPISOPI ARMAOCANI 

i. i SUPER DUBIO Ret: 
7 constet de martyrio et causa martyrii, signis sew niratalis A i 
in casu et ad effectum, de quo agitur? 


liter graphiceque acta describunt, requisitis praeditum esse 
fo SAID ad veri ponnns STALLE dignltaton 


Ù 


ET Zon ni se 3 e DINE 


2 ratione, ‘qua. materiale Ri ce fnti ip 


an iramariiisani passim usurpant Theologi, quam | 


eis de christiano martyrio data opera edisserere contingit; da 
videlicet: Martyrem non fieri poena, sed causa. 

Quamvis autem more exemploque veterum Reclesiae 
persecutorum, venerabilis quoque Dei Famulus Oliverius | 
Plunket coniurationis seu perduellionis in regem atque regnum 
fuerit insimulatus, nullum tamen. exinde ea pati potuit in- È 
commodum, quae de formali martyrio tum rei natura tum praé IE 
seripto legis necessario deposcitur et flagitatur probatio. Quin 
imo vulgari sademque a vero prorsus absimili impacti criminis 
e GULora, le magis TMERIAGUO PeRDIena demon- IS 


Servum Okverium Plunket, Hiberniae Primatem et Arma- 
canum Archiepiscopum, pro catholica fide, pro divino Romani. 
| Pontificis primatu atque pro ecclesiastica disciplina affirmandis 
. tuendisque nobile fecisse martyrium. E 

i Quae ita quam se habeant, egregiam profecto laudem | 
ji sibi promeruisse discendi sunt, eosque inter iure meritoque 
principem sibi vindicat locum Vir Eminentissimus clarae me- 
moriae Patritius Franciscus Cardinalis Moran, Sydneyensis 
Archiepiscopus, quorum eximia industriaque opera factum 
est, ut tantae dignitatis causa Beatificationis, seu Declara- 
‘tionis martyrii, apud Apostolicam Sedem suum sumeret exor-. 
dium, causaeque ipsius fauste deinceps alacriterque sic proce- 

deret actorum cursus, ut, praeliminaribus interim absolutis 
iudiciis aliisque benigne remissis, prouti in causis Martyrum È 
petentibus denegari non solet, abhine fere quadriennium quae- © 


oria, eamque ‘anno superiore, «die decima nona mensis 


“premum iudicium Suum in aliud tempus, fervidis interea 
| communibusque fusis Deo precibus, divini luminis copiam im- 


> petraturus, de more prorogandum duxit. : 

Quo quidem quum demum. patefacere Statuisset, ho- 
diernam selegit diem Dominicam Passionis, in quam hoc anno 
festum perapte incidit saneti Patritii, Hiberniae apostoli nun- 


eupati, quem sancius Caclestinus Papa ad pracclaram Hiber- 
norum gentem misit; cuius apostolicae legationis et praedica- 
tionis uberrimus fructus exrtitit, ut Hibernia antea idolorum 
i io, MOL Sanctorum Insula diceretur et esset (Benedictus 
Papa XIV, litt. apost. Grave et permolestum, dat. die 15 au- 
gusti 1741). Ideo, sacris propitiato Deo, Beatissimus Pater ad 
__ Vaticanas Aedes arcessiri voluit Reverendissimos Cardinales 
Antonium Vico, Episcopum Portuensem et S. Rufinae, sacraé 
rituum Congregationi Pro-Praefectum, et Vincentium Van- 
<  nutelli, Episcopum Ostiensem et Praenestinum, Sacri Col- 
- legii Decanum causaeque Relatorem, una cum kR. P. Angelo 
| Mariani, Fidei Promotore, meque insimul infraseripto Secre- 


È auto quam Su IRE RA do, 


i quisque ex ordine tulerunt suffragia, quibus omnibus laeto 
| Studiosoque animo exceptis, Sanetissimus Dominus noster su- 


nos 


di ariginio. ei causa. martyriî vener 
Plunket ut procedi possit ad ar To) 


Î 5 k 
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anno MCMXVIII. 


‘+ A. Card. Vico, Ep. Portuen. et S. Rufinae 
$S. R. €. Pro- -Praefectus. 


Decreto col quale si può procedere con sicurezza 
alla Beatificazione. A 


ARMACANA 


VEN. SERVI DEI 
OLIVERII PLUNKET. 
i PRIMATIS HIBERNIAE ET ARCHIEPISCOPI ARMAGANI | 
È SUPER DUBIO 


An, stante approbatione martyriù ei causae martyrii, 


ad solemnem da Ven. Sua Dei Beatificationem Pa 
pena Ture merito Jaetatur perillustris Hibernorum gens 


DS | PLUNKET #00 et ecelesiastici cultus exhibere significati 


dA î : de 7 ga Ne 


NE specta perpensaque natura, exinde compertum statim efficitur 


| atque exploratum, quod scilicet magnam eximiamque id genus 
Causae coniunctam habeant populorum utilitatem, quemad - 


| modum, quoties occasio tempusque tulit, sive in Canoniza- 
tionum praesertim Bullis, sive in apostolicis litteris in forma 
.. Brevis palam constanterque professi sunt Romani Pontifices. 


Inde profecto fit, ut neque dignius neque fructuosius con- 


_ celebrandis proxime venturis solemnibus parare se possent 
universi per Hiberniam Christifideles, quam suimet in me- 


moriam revocando sibique ante oculos ponendo exhortationes 
atque monita, quae sexto decimo ac septimo decimo saeculo 
strenue invieteque decertantibus ipsis pro catholica fide in- 


columi tutanda, eaque, thesauro plusquam omnium pretio- 


sissimo, sancte inviolateque custodienda, ad eos identidem 
mittere usque sollicita fuit Sancta Sedes, quibusque ad pugnam 


eos et ad victoriam alere perapte sie gravissimeque studuit : 


Vos elegit Dominus, ut novissimis et calamitosissimis, hisce 
temporibus exremplum orientis iam ab initio Ecclesiae renova- 
retis : insistite bonis operibus; vacate orationibus; nihil fa- 
cientes, quod catholicae religioni et integritati ilius fidei, quam 
Maiores vestri ab hac Sancta Sede acceperunt, adversetur : si 
vos Dominus in vinceulis, in plagis, in carceribus, in necessita- 


 tibus socios sibi adoptavit tribulationum, profecto faciet consocios 


gaudiorum: cogitate quales habuistis virtutum magistros ; conside- 
rate fidei athletas, qui vos praecesserunt: magnum illud expendite 
vestrae nationis elogium, ut INSULA SANCTORUM communiter 
appellaretur et merito, unde tot eramina fluebant Sanctorum ad 
alias nationes instituendas : ne proinde degeneres horum vos 
probetis : haud pereatis de via iusta, sed quorum terram colitis, 
apprehendite disciplinam, et quorum virtutes praedicatis, opera 
sectemini, ne vano honore illos vos Patres habuisse gloriemini, 
quos piget imitari (Paulus Papa V, anno In, Clero, Nobilitati 


TELI 


ca RO 


et Populo fideli regni Hiberniae ; Urbanus Papa VIII, anno pt, Di 
Universis Fidelibus per regnum Hiberniae constitutis). 
Quamvis autem venerabilis Dei Servus OLIVERIUS PLUN- 
KeT felicia sortitus in Hibernia natalitia fuerit, non sine tamen 
bono quodam iure Romanus civis est. ille consalutandus sui 
quippe qui in Urbe magnam aetatis suae transegit partem, £ 
Romanis, sive civibus, sive advenis, industriae, doctrinae, 
prudentiae, omnium denique christianarum et sacerdotalium 
virtutum egregia praebens exempla. Qua igitur, ob hodierni 
eventus faustitatem, sancta laetitia catholica exultat Hibernia, 
eadem fere alma quoque Urbs Roma sancta laetitia gestit, | A 
Hibernorum praecipue Ludovisianum Ephebeum, quo altus si 
institutusque venerabilis Dei Famulus fuit, nec non Urbanum 
de Propaganda Fide Collegium, ubi magna cum laude. exi- | 
mioque cum auditorum fructu duodecim per anno sacras e- | 
docuit disciplinas. 


Quae sane omnia hanc Beatificationis seu Declarationis 
martyrii causam magnopere commendant, eiusdemque digni- 
tatem atque praestantiam magis magisque in propatulo po- 
nunt; idque in postrema etiam iudiciali enotuit actione, qua 
iuridicae causae ipsius cognitioni impositus est finis. In ge-. 
neralibus namque sacri huius Ordinis comitiis, quae, die decima 
sexta superioris mensis aprilis, coram Sanctissimo Domino 
nostro BENEDICTO Papa XV celebrata sunt, per Reverendis- 
simum Cardinalem Vincentium Vannutelli, causae Relatorem, 
hoc propositum est Dubium-* An, stante approbatione martyrii 
et causae martyrii, necnon dispensatione a signis, seu mira- 
culis, TUTO procedi possit ad solemnem venerabilis Servi Dei 
OLIVERII PLUNKET Beatificationem ? Etsi vero omnes, qui 
aderant, tum Reverendissimi Cardinales tum Patres Consul- 
tores TUTO procedi posse unanimi responderint suffragatione, 
nihilominus Sancetissimus Dominus noster, quum summi mo- 
menti res in deliberatione versaretur, mentem Suam aperire 


 distulit, ut diuturnis interea precibus ad divinam opem ef- 
Î flagitandam suppeteret spatium. 
ti 


Hodierna autem die Dominica infra octavam Ascensionis, 
|. religiosissime litato eucharistico sacrificio, ad Vaticanas Aedes 


era 


iv Reverendissimos Cardinales arcessivit Antonium Vico, Epi- 


| ‘’scopum Portuensem et S. Rufinae, sacrae rituum Congregationi 
<A Pro-Praefectum, et Vincentium Vannutelli, Episcopum Ostien - 
sem et Praenestinum, Sacri Collegii Decanum causaeque Re- 
_ latorem, una cum R. P. Angelo Mariani, Fidei Promotore, 
_meque insimul infrascripto Secretario, atque, iis adstantibus, 
solemniter edixit: TUTO procedi posse ad solemnem venerabilis 
Servi Dei OLIVERII PLUNKET Beatificationem. 

ì Hoc Decretum in vulgus edi, in acta sacrae rituum Con- 
\gregationis inseri litterasque apostolicas in forma Brevis de 
’Beatificationis solemnibus, ubi primum licuerit, in Basilica 
- —’‘’1Vaticana celebrandis expediri iussit quarto idus maii anno 

E MOMXVIII. i 
xXx A. CARD. VICO, Ep. PORTUEN. ET S. RUFINAE, 

S. R. C. Pro-Praefectus. 

Lg S. 

ALEXANDER VERDE, S. R. C. Secretarius. 
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Breve Apostolico di Beatificazione. 


VENERABILI DEI FAMULO OLIVERIO PLUNKET, ARCHIEPISCOPO 
ARMACHANO ET HYBERNIAE PRIMATI, BEATORUM CAELITUM 
HONORES DECERNUNTUR. 


BENEDICTUS PP. XV. 


Ad perpetuam rei memoriam. — Ex quo Ecclesia Christi 
regnum Dei inter homines propagare coepit eorumque fallaciis 
atque cupiditatibus doctrinam de fide et moribus sibi divinitus 
traditam obiicere atque opponere, necesse fuit invidiae flam- 
mam, ut Divinus Magister praedixerat, in eam excitari. Unde 
factum est ut, prioribus christiani aevi saeculis, fideles ex 
omni aetate, sexu atque ordine civium, ad tormenta et ad 
mortem ingenti numero rapti, sanguine effuso, inlustre pro 


divinitate Christi Ecclesiaque ab ipso instituta testimonium 
ediderint, idque tam eloquens, tam firmum atque prodigiis 


tam, mirabilibus fultum, ut dici merito licuerit martyrum 


sanguinem fuisse semen christianorum. Neque, procedente 


tempore, divina vis atque virtus Ecclesiae eiusmodi caruit 


testimonio ; nunquam enim defuerunt, qui catholicam fidem 


adorirentur, nec, contra, qui pro Christo et Ecclesia sangui- 


nem et vitam libenter sancteque  profunderent. Id quidem 


septimo decimo saeculo evenisse constat, cum haeresis in 


Anglia fureret, et rei publicae gubernatores  fidei Hyberno- 


rum praestantissimae, sub specie civitatis tuendae, insidia- 
rentur, et continentis Hyberniae regiones populosque vasti- 


tate, caedibus everterent atque excruciarent. Quo tempore, 
cum morum sanctitate et studiosa gregis cura, tum martyrio 
fortiter facto, divinae Providentiae consilio, Hybernae Ec- 
clesiae, quae merito Sanctorum insula appellata est, venera- 
bilis Dei famulus Oliverius Plunket, archiepiscopus Armacha- 
«nus et Hyberniae Primas, illuxit. Natus anno reparatae sa- 
-lutis MDCxxIX in oppido Lougherew nuncupato, e nobili ac 
vetusta gente, et commissus, adbuc puer, Patritio Plunket, 
tune abbati sanetae Mariae Dublinensis, postea vero episcopo 
ecclesiaram Ardachadensis et Midensis, consanguinei sui cu- 
rae et diligentiae adeo respondit, ut, prorsus adolescentulus, 
iam omnibus virtutibus ornatus et a iuvenilibus ludis alienus, 
insignia pietatis ederet exempla et salutis animarum studio 
flagraret. Quod vero iam tune vocari se ad sacra ministeria 
animadverteret, cum Petro Francisco Scarampo, qui, pon- 
tificia funetus legatione, anno MDCXLVI ex Hybernia rever- 
tebatur, et quibusdam aliis ex eadem regione adolescentulis, 
venerabilis Dei famulus, sextum ac decimum aetatis suae 
annum agens, Romam petiit, et, postquam rethoricae annum 
. vacavit, in Ludovisianum Hybernorum Conlegium receptus 
est. Quam optimarum virtutum sedem ita animi ingeniique 
laudibus inde ab initio inlustravit, ut a condiscipulis prae- 
ceptoribusque suis tamquam conspicuum religionis, pietatis 
ac diligentiae exemplar celebraretur. Cum vero perdiligenter 
philosophiae et theologiae studiis vacasset, pari cum seduli- 
tate canonici civilisque iuris disciplinae in romano athenaeo, 
quod vulgo Sapientia vocabatur, operam dedit. Integritate 
ae sanctitate morum praeibat sodalibns, cum iisque tam ur- 
bane humaniterque agebat nt omnium ad se animos alliceret. 
Studiorum curriculo absoluto, anno MDCOLIV sacerdotio est 
auctus, sed, ob Cromwellianam catholicorum vexationem, 
qua impediebatur, quominus in Hyberniam ad sacerdotalia 
officia explenda reverteretur, moderatorum iussu, Romae 


— 26. 


aliquot annos moratus est; quo tempore, non modo apud 
Oratorium sancti Hieronymi a Caritate sacri ministerii muniis | 
se dedidit'et totus erat in caritatis ‘operibus erga proximum .. 


exercendis, sed etiam, sacrae theologiae in Conlegium Urba- 
niano de Propaganda Fide tradendae doctor renuntiatus, 
officio sibi commisso, cum alumnorum profectu et plausu, 
perfunctus est. Eodem fere tempore inter Consultores sacrae 
Congregationis Indicis est cooptatus, et, anno MDCLXVII, ad 
munus Procuratoris Episcoporum Hyberniae apud Sanetam 
Sedem obeundum ab iisdem Hyberniae Praesulibus delectus, 
tam laudabiliter apud Romanam Curiam egit, ut complurium 
Antistitum admirationem ac benevolentiam sibi conciliaverit, 
quos inter commemorare placet  Benedictum Odescalchi, 
qui postea, nomine Innocentii XI, hane summam Petri Cathe- 
dram feliciter sanctissimeque tenuit. Quod vero ipsi detule- 


rant munus Hyberniae Episcopi, id innumerabilibus difficulta- 


tibus implicabatur ob miserrimam in Hybernia rei catholicae 
condicionem ; at. viriliter prudenterque Oliverius patriae 


suae malis ac necessitatibus occurrit, tum efficiendo ut pa- 


stores optimi episcopalibus sedibus, perdurante Cromwellii 
insectatione, viduatis, praeficerentur, tum hybernos abalie- 
nando a falsis fratribus, qui quandam Remonstrantiam hyber- 
norum, pontificiae auctoritati penitus refragantem haeretica- 
que lue infectam, vulgandam curabant. Cum autem interea 
Armachanus Antistes se ab archiepiscopatu abdicasset, fel. 
rec. Decessor Noster Clemens PP. IX, qui egregias Dei famuli 
virtutes noverat. eundemque prae ceteris aptum ad episco- 
patum gerendum habebat, motu proprio, anno MDCOLXIX, die 
IX mensis iunii, illum archiepiscopum Armachanum itemque 
Hyberniae Primatem elegit. Cuius nuntius electionis mira ab 
omnibus laetitia exceptus est, et Praesulibus et clero totius 
Hyberniae pergratus accidit, uti ex gravissimorum eiusdem 
temporis testium epistolis comperitur. Eodem anno, die mensis 


vrtiublt atea ze 


‘novembris tricesimo, Oliverius est Gandavi, in episcopali 
| sacello, ab illius civitatis Antistite, adstante hyberno Praesule 
Fernensi, episcopus sollemni ritu consecratus ; Statim vero 
‘ac consecrationem accepit, e Belgio primo in' Angliam pro- 
« fectus est, postea in Hyberniam, quo mense martio anni 
MDCLXX tandem pervenit et, dioecesis suae fines ingressus, 
de pastorali munere rectissime obeundo sollicitum se sum- 
| mopere ostendit. Neque in Armachana tantummodo Ecclesia 
regenda et pascenda acquievit, sed ad bonam disciplinam, 
fere ubique in Hybernia collapsam, instaurandam et clerum 
‘ad sanctioris vitae normam revocandum sic proficiebat, ut 
‘ad id divinitus vocatus videretur. Plura igitur venerabilis 
Dei famulus cum dioecesana tum provincialia concilia multis 
laboribus vigiliisque parare, summaque prudentia ac sollertia 
ad felicem exitum perducere ; Concilii Oecumenici Tridentini 
decreta in Hybernia curare promulganda ; curas cogitatio- 
nesque in reverentia Romanae Cathedrae provehenda col- 
locare ; monita, mandata, epistola, documenta cuiusvis ge- 
geris, quae ad officium pastorale attinerent, incredibili sol- 
lertia edere. Quia vero in altissimo munere exercendo nec 
laboribus pepercit nec pericula metuit, nil mirum si acatholici 
omnes, et nonnulli etiam ex hybernis mali catholici, piissimo 
Pastori adversi. atque infensissimi fuerunt, eiusque necem 
-anhelantes, nullam insidiam, nullum conatum perdendi ho- 
minis praetermittebant. Quapropter, cum anno MDCLXXVIII, 
simulata ad haereticis catholicorum in regem coniuratione, 
rursus catholici divexarentur et, novis legibus latis, Episcopi 
‘et sacerdotes exilio. muletarentur, poenis praeterea in eos 
statutis, qui praestare recusassent iusiurandum quo regem 
.dominum haberent in rebus quoque Fidei, acerrimi Servi 
Dei inimici facilem hane occasionem nacti sunt eum perdendi, 
quamvis ipse, ad haereticos vexatores eff'ugendos, tutis in 
recessibus suae dioecesis prudenter lateret. At cum, accepto 
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nuncio infirmitatis Midensis Episcopi, consanguinei sui, ca- | 
ritate permotus, clam Dublinum se contulisset, ut quem ado- 
lescens habuerat institutorem, eum inviseret extremisque 
morientem reficeret sacramentis, praetereaque, cum, eo vita | 
functo, sacris operatus esset atque episcopalem iurisdictio- È; 
nem exercuisset, in ipsum carcerem dublinensem coniectus 
est. Unde, septimo post mense, in ius ad urbem Dundalk 
nuncupatam vocatus, cum accusatores ausi non sint palam 


contra eum testimonium dicere, nullo crimine argui potuit; 


immo ipsi haeretici iudices eum condemnare noluerunt. Quare 
antea Dublinum, postea Londinum, contra mores leges regni, 
ductus, inibi, die IT mensis novembris anni MDOLXXXx, sub 
arctiore custodia, in carcere Newgate, hieme rigente, est de- 
tentus. Die autem II mail et VINI iunii anni MDCLXXXI iudicium 
Londini iteratum est, in quo, etsi solita iudicialis forma ser- 
vata est, quoquo tamen modo iustitiae defensionisque è iura 
violata sunt. Iudices enim, odio catholicae Fidei flagrantes 
atque Archiepiscopo infensissimi, non modo venerabili Dei 
Famulo patronum, qui eius causam ageret, atque inducias 
ad testes ex Hybernia arcessendos denegarunt, verum etiam 
hostili animo testes quoque ex officio productos subornarunt, 
virosque iuratos, fraudibus adhibitis excitatoque in religio- 
nem odio, ad iniustam prorsus sententiam ferendam impu- 
lerunt. Ex ipsius quidem processus tabulis apertissime patet 
non perduellione vel alio eiusmodi crimine, cum nullo id fun- 
damento veritatis niteretur nullamque veri similitudinem prae 
se ferret, famulum Dei reapse condemnatum esse ; sed propter 
episcopalem et primatialem in Hybernia dignitatem Fideique 
catholicae firmissimam professionem, quam ceterum fictione 
tantum iuris Anglicani proditionem vocabant. Morte damnatus. 
die xv mensis iunii anni MDCLXXXI, Dei Servus Deo gratias egit 
quod martyrio pro Fide coronaretur: et ad erudelissimum sup- 
plicium paravit se tranquillo invictoque animo. Ex quibusdam 


io e carcere date colligitur quam ‘heroicis animi af- 


L fectionibus ‘et qua constantia ad patiendum pro Christo in- 
tenderet ; seribebat enim : « Fortem servo animum mortis 
terrore carentem »; « Cupio dissolvi et esse cum Cristo »; 
. «quod alios in Hybernia bortatus sum verbo, aequum est ut 
_ eosdem firmem exemplo ». Ecclesiae refectus Sacramentis e 


supplieii loco ingentem populi multitudinem allocutus est, 
omnesque acatholicos quoque commovit, declaravitque sese, 


| perduellionis seu proditionis culpa vacuum, gratias iudicibus 
‘agere, veniam a Deo pro inimicis suis exposcere, catholicam 


Fidem firmiter constanterque retinere. Calendis iuliis anni 


 MDCOLXXXI dirissimum facit martyrium ; suspenditur enim, 


vivens adhuc exenteratur, in quatuor partes tandem disse- 
catur. Post mortem, regis venia, venerabilis Dei Famuli di- 


‘siecta membra, ut iam ipse exoptaverat, composita sunt in 


coemeterio sancti Giles Londini ; postea vero ad theutonicum 
coenobium Ordinis sancti Benedicti in Lambspring delata, 
inibi anno mpoxcni in monumento condita sunt, quod in 
hypogaeo exstructum erat. At corpus in coenobium anglicum 
benedictinum civitatis Downside nuncupatae anno MDCOCCLXXXIIT 
translatum est; caput vero iam ab anno MbccxI Droghedae 
incorruptum asservabatur apud moniales sanceti Benedicti. 
Catholicorum ex Hybernia et Anglia pietas erga venerabilis 


Dei Famuli reliquias statim exarsit, nec unquam deferbuit : 


lumen incendere ad Servi Dei sepulchrum, et, usque ab anno 
MDCLXXXIV, sacra Congregatio de Propaganda Fide hybernis 
archiepiscopis Casheliensi atque Armachano mandavit ut de 
causa mortis Famuli Dei rite inquirerent. Cum autem veneratio 
erga venerabilem Dei Famulum Oliverium Plunket temporis 
decursu magis magisque percrebresceret, apud sacrorum Ri- 
tuum Congregationem illius Beatificationis et Canonizatio- 
nis causa est instituta; absolutisque iis omnibus quae in 
huiusmodi iudicio  erant necessario pertractanda, disceptari 


| coeptum est super martyrio et causa martyrii venerabilis 
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Servi Dei, nec non de signis seu miraculis. Quod, ut rite fieret, | 
die xIV mensis iulii anni MCOMXIV Congregatio antepraepara- î 
toria, die x1x mensis iunii anni MOMXVIII Congregatio generalis 


habita est, rebusque omnibus acerrimo iudicio investigatis, a 


Nosmetipsi, die xvit mensis martii anni MCMXVHII, edito de- 
ereto, de martyrio et causa martyriis venerabilis Dei Famuli 


Oliverii Plunket constare sollemniter declaravimus ulteriusque 


proinde in casu procedi posse. Cum vero nihil, secundum 


sacri fori instituta, iam superesset, nisi ut Patres Cardinales 


Sacrae Rituum Congregationi praepositi, ceterique de more 
eonsulendi rogarentur num tuto procedi posse censerent ad 


sollemnem venerabilis Servi Dei beatificationem, in generali 


eonventu die xvI mensis aprilis anni MOMXVITI, coram Nobis 


habito, tum iidem S. R. E. Cardinales, tum qui aderant Prae- 


lati et Consultores, unanimi consensu tuto procedi posse re- 
sponderunt. Nos vero in re tanti momenti Nostram. aperire 
mentem cunctati sumus, ut enixis precibus supernum antea 


posceremus. Quod quidem cum fecissemus, Dominico intra 


Octavam Ascensionis die, idest xIT mensis maii eodem anno, 


religiosissime litato Eucharistico Sacrificio, adstantibus ve- 


nerabilibus fratribus Nostris Antonio S. R. E. Card. Vico, 


Episcopo Portuensi et S. Rufinae, Sacrae Rituum Congrega? 
tioni Praefecto, et Vincentio, S. R. E. Card. Vannutelli, Epi- 
scopo Ostiensi et Praenestino, Sacri Conlegii Decano causaeque 
relatore, et Reverendis Dominis Alexandro Verde, eiusdem 
S. Rituum Congregationis a secretis, et Angelo Mariani, Fidei 
promotore, sollemniter ediximus tuto procedi posse ad sol- 
lemnem venerabilis Servi Dei Oliverii Plunket beatificationem. 


Quae cum ita sint, precibus permoti venerabilium fratrum Epi- 
. scoporum Hyberniae et Australasiae, auctoritate Nostra a-- 


postolica, concedimus ut idem venerabilis Oliverius Plunket 
beati nomine in posterum nuncupetur, eiusque corpus et 
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sa Iypsana seu ù reliquiae o venerationi proponantur, non 
“tamen in sollemnibus supplicationibus deferendae ; itemque 


; permittimus, ut imagines ini Servi Dei radiis decorentur. 
 Praeterea, eadem auctoritate Nostra, concedimus, ut de eo 
‘quotannis recitetur Officium de Communi Unius Martyris, 

cum lectionibus propriis per Nos adprobatis et Missa propria 
pariter per nos adprobata celebretur, servatis rubricis, dum- 

_ taxat tamen in dioecesibus Hyberniae atque Australasiae nec 


torum Hybernorum in hac Alma Urbe Nostra exsistentium. 
Denique largimur ut sollemnia beatificationis venerabilis Dei 
Famuli Oliverii Plunket, servatis servandis, in dioecesibus 
—supradictis Hyberniae atque Australasiae celebrentur,. nec 
« ‘non in templo Conlegii Ludovisianum Hybernorum intra 
Gg: — amnum ab iisdem sollemnibus in Basilica Vaticana rite peractis. 
Non obstantibus constitutionibus atque ordinationibus apo- 
| —‘stolicis ac decretis de non cultu editis, ceterisque contrariis 
. quibuscumque. Volumus autem ut praesentium litterarum 
; p9I ‘exemplis, etiam impressis, dummodo manu Secretarii Sacrae 
-. Rituum Congregationis subscripta sint et sigillo Cardinalis 
| Praefecti obsignata, eadem prorsus fides in disceptationibus, 
TE iudicialibus quoque, habeatur, quae voluntatis Nostrae si- 
.gnificationi, hisce Litteris ostensis, haberetur. 
Datum Romae, apud sanetum Petrum sub anulo Pisca- 
toris, die xXIIIT mensis mali, anno MCMXX, Pontificatus Nostri 


sexto. 


P. Card. Gasparri, a Secretis Status. 


non in Ecclesiis atque Oratoriis Conlegii alioramque Institu- 
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Gapo della giustizia. — Una relazione manoscritta. — 
Due lettere del Primate a Michele Plunket. — Vi spic- 
cano sentimenti eristiani. — Il P. Mauro Corker. — 
Consolò nel carcere il Primate. — La loro corrispondenza 
in prigione. — Umiità del Beato. — Un prezioso docu. 
mento che lo avvicina alla grandezza degli antichi Pa- 
dri, — Ultima lettera del Beato che ne attesta la se- 
renità e la carità. — Raggiante di gioia, è condotto al 
patibolo. — Discorso al popolo. — Concede il perdono ai 
persecutori e chiede misericordia da Dio. — Dopo aver 
pregato, è eseguita la crudele sentenza. — Commozione 
degli astanti 


Capo XIV. — Le giustizie della storia, 


L’opera di riparazione compiuta dalla storia, Fine 
miserevole dei nemici del Plunket. — Le prime palme 
intrecciate sulla fronte del martire. — Il più bel monu- 
mento eretto alla sua gloria è la lettera del P. Corker. 
-— Venerazione prestata alle reliquie del martire. — Se- 
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— SETÒ ‘decreto «di deste sicuramente Jia | Beatifica S 
zione, - — Il 23 maggio 1920. — La storia al Gratteri do 
serive la gloria. idel'imartire. :., Si 
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pubblicò questo volume, scrive : «È questa una delle più 
vigorose e forti apologie che siano state scritte nell’ ulti- 

sorio, mo cinquantennio; anzi è la più moderna, e perciò la più 
CRI i interessante, perchè è una analisi acuta e profonda degli 
errori; delle piaghe e di tutre le crisi che agitano la vita 
contemporanea ; ed. è insieme la più eloquente e docu- 
mentata difesa dell’idea cristiana e cattolica, che il. 
valoroso apologista ha espresso in una forma brillante 
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